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AL LETTORE. 



Xl Gomento eoi primi cinque canti dell^ In- 
ferno di Dante , che ora per la prima volta 
esce alle stampe^ fu trcuto eia un codice che 
può credersi originale ed anche in qualche 
parte autografo. Questo manoscritto apparte^ 
neva ultimamente al capcUiere Giuseppe Bossi^ 
pittor milanese^ che nel i8i5 ci fu immatu-' 
ramente rapito con grave danno delle lettere 
non meno che delle belle arti; e mancando 
esso affatto di titolo y egli cosi uno ve ne ap^ 
pose: Gomeiito di Carlo Dati sulla divina 
Commedia di Dante sino alla fine del canto 
quinto deir Inferno. Non si sa intendere qual 
erróre abbia indotto il Bossi a scambiare il 
Magalotti col Dati ; giacche non è noto che aìh* 
bia il Doli giammai intrapreso un lungo lavoro 
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sopra Dante ^ solo alcune poche sue annota^ 
-zioni^ e di poca importanza trovandosi in un 
codice della MagUabecchiana unitamente a quelle 
di Ridolfo CastraviUa e di Francesco donacci^ 
e non apparendo dalle sue opere ^ né dalt elogio 
che di lui scrisse il chiarissimo signor abate 
Fontani^ eh* egli cognizione avesse della lingua 
arabica^ onde poter addurreV esempio ÌHabiueo 
come nel presente Comento si trova. Che questa 
poi sia opera del conte Lorenzo Magalotti^ 
oltre lo stUe che chiaramente la manifesta per 
sua^ a maggior persuasione ledasi la vita che 
del Magalotti latinamente scrisse il Fabbroniy 
ove nel catalogo delV opere di lui inedite vedesi 
il Comento sopra i primi cinque canti dell' In- 
ferno di Dante, il cui manoscritto in tutto 
conforme al nostro ( come ebbi campo di far 
verificare in Firenze ) si conserva con altri del 
Magalotti presso t illustre famiglia Garzoni y 
passatovi recentemente dopo la morte del se^ 
nator Venturi. 

Chi poi di ciò bramasse migliori riscontri , 
potrà confrontare col Comento stesso quanto 
si legge nelle ultime due lettere del Magalotti^ 
che insieme con altre due di lui ad Ottavio 
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Falconieri ora per là prima voUa si puhbU» 
cano^ e potrà leggere nel primo volume delle 
sue Lettere familiari, stampate per opera del 
Fabbroni C) , quelle dello stesso Magalotti^ del 
Falconieri e del Ridolfi sotto i numeri 36 ^ 
37, 38, 40, 48, 49, 5o e 53. 

A conferma poi dell' opinione che originale 
possa considerarsi il codice y onde la presente 
stampa fu tratta , dirò in primo luogo che 
tanto per la carta , quanto pel carattere esso 
mostra che fu scritto sul declinare del secolo 
xvn i e dalle citate lettere del Magalotti si 
comprende cH egU si occupai^a delV interpretare 
Ikmte nel i665 e i666. // Magalotti scriveva 
al Falconieri in data di Firenze 12 gennajo 
i665 la lettera che^ traile familiari pubblicate 
dal Fabbroni^ si legge al n.^ 36 del voi. I, 
la quale secondo t odierno stile comune cor- 
risponde al 1666 , al che non avvertendo il 
dotto editore fu quella lettera posta fuori del 
luogo ove V ordine de' tempi la collocava. Sul 



(*) Delle lettere familiari del conte Lorenzo Magalotti 
e di altri insigni uomini a lui scritte. Firenze, per Gaetano 
Cambiagi, 1769) tomi due in 8.* 
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fin0 di essa il Magalotti prega il Falconieri 
a voler riempire coi versi <£ Boezio una fine- 
stra da lui lasciata nel Comento al primo 
canto di Dante eh' era per inviargli. Ora una 
tal finestra o lacuna vedesi tuttora nel nostro 
codice y onde ci fu duopo supplirvi , cercando 
nel terzo libro di Boezio i versi che poteano 
più a quel luogo convenire. Dal fin qui detto 
non senza ragione può credersi che il nostro 
codice sia lo stesso che fu daU autore al Fai'- 
conieri mandato , e per ciò possa in qualche 
modo per originale reputarsi. Cosi verrebbesi 
a intendere perchè U manoscritto non porti 
alcun titolo j ne abbia il nome del suo autore^ 
da che inviandosi ad un amico y a tutto supplì- 
va la lettera che t accompagnava. Anzi dalla 
terza lettera che qui ora si pubblica scorgesi 
che non aveva ancor t cultore stabilito qual 
titolo aver dovesse ì incominciato suo lavoro. 
Anche la mancanza de' numeri de' versi e de' 
capi nelle citazioni ( cui venne eia noi supplito 
per comodo de' lettori) mostra che P opera era 
appena uscita dalle mani delt autore. 

A far credere che il manoscritto possa cmche 
in parte essere autografo^ basta U sapere che 
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il testo de' varf passi imawi greci , e Taro^ 
bico principalmente è scritto da mano ben dotta 
ed esperta in quelle U/igue j onde non pw 
Sconvenire alla mano dello stesso Magalotti 
t attribuirlo* Anche la persona di pU& antico 
possessore del codice é argomento a conferà 
mare la nostra opinione. Il Bossi di sua mano 
appose al libro la seguente nota: Questo ma- 
noscritto apparteneva al cardinale Salviati, 
ed io lo comprai a Roma nel 1804 unita- 
mente ad altro Comento sullo stesso sog- 
getto che tocca verso la fine del canto io del 
Purgatorio, oltre tutto Tlnferno. G. Bossi» 
Quest* altro Comento si è quello di Francesco 
da Boti , tuttora inedito , benché citato più 
volte dagU Accademici della Crusca. E qui si 
noti che il nostro Bossi era uno de* pia grandi 
ammiratori delle opere di Dante y per cui dogni 
parte erasi dato a raccogliere tutto ciò che in 
qualche modo poteva alla memoria di quel 
sommo poeta appartenere. Il cardinal Salviati^ 
che si accenna nella nota del Bossi , altri non 
può essere che Alemanno Salviatiy morto in 
Roma nel 1733, il quale era anche anùco del 
Magalotti , come, ben lo mostra una lettera di 
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questa ultimo , la X fra le scientifiche. Egli può 
aver acquistato il presente codice in Roma 
dopo la morte del Falconieri ivi avvenuta nel 
1676, ovvero può averlo ottenuto dalF autor 
medesimo stante la stretta loro amicizia. 
. Le quattro lettere del Magalotti che qui 
tanto pia volontieri si sono aggiunte , quanto 
che le ultime due parlano del presente Co' 
mento f si debbono alla singoiar cortesia del 
chiarissimo signor conte Giulio Bernardino 
Tomitano d Oderzo , il quale le trasse dalle 
scritte di mano deU autore^ presso di lui esi- 
stenti. Queste non si leggono nei due volumi 
delle lettere familiari pubblicate dal Fabbroni^ 
e si è creduto opportuno apporvi alcune note 
per maggiore e pia pronta intelligenza • 



IN FÉ R N O. 

CANTO PBDUO. 



ARGOMENTO. 




Ohaubuossi il poeta per una *elva, per la quale tutta 
notte aggiratoli, la mattina in tu Falba ti trova a pie 
d'una collinetta. Ripoiatoai alquanto , li mette per voler 
■olire , quando , fattuegli incontro una lonza, un leone e 
nna lupa, i coiiretto a riiùggiTii alla lelva. In que*to 
gli apparitce l'ombra di Virgilio, il cui ajuto è da ei»o 
caldameolc implorato contro alla lupa, dalla quale il 
maggior pericolo gli «oprattava. Virgilio ditcoire lunga- 
mente della petaima natura di quella fiera, onde cam- 
parne lo strazio, ofiérendogli ifc per giuda, a tener altra 
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ria lo conforuu Dante accetta Toffeita di Virgilio, e te- 
nendogli dietro ti mette in cammino. 

V. I. Nel "mezzo del cammin ecc. 

Keir età di 35 anni. Ciò non a^arguitce per congettare; 
ma provasi manifestamente da un luogo del sno Convivio , 
nella sposizione della canzone : 

Le dolci rime et amor , cK io eolia; 

dove, dividendo il corso della vita umana in quattro 
parti, che tutte fanno il numero d'anni 70, resta, che 
la metà del suo corso, secondo la mente del poeta, sia 
ne* 35. Che poi questo primo verso debba intendersi 
letteralmente, cioè del numero degli anni, e non alle- 
goricamente , come alcuni vogliono : si dimostra da un 
luogo dell'* Inferno , cant. XV , nel quale domandato il 
poeta da Ser Brunetto di sua venuta, eséo gli risponde, 
v. 49 : 

Lassù di sopra in la vita serena 

Rispos' io lui f wd smarrì 'n una valle , 
Avanti che l'età mia fosse piena: 

riferendosi a questa selva, nella quale racconta essersi 
«marrito nel mezzo del cammin del suo vivere. 

V. a. per una selva oscura. 

Forse questa selva , oltre al senso letterale , che fa 
giuoco al poeta per Y introduzione del suo viaggio , ha 
•otto di sé qualche senso allegorico . del quale sono ar- 
ricchite molte parti di questo primo canto ; e vuol per 
avventura s gnificare la selva degli errori, per entro 
la quale assai di leggieri si perde Tuomo nella sua 
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adolescenza; e che aia *1 vero nel sopraccitato luogo del 
suo Convivio si leggono queste formali parole : È adunque 
da sapere f che ) siccome quello , che mai non fosse stato in 
una città , non saprebbe tener le vie , senza V insegnamento 
di colui , che le ha usate : coh l'adolescente, che entra nella 
selva erronea di ipusta vita , non saprebbe tenere il buon cam- 
mino 1 se da suoi manieri non gli fosse mostrato ; né il mo^ 
strar varrebbe^ se alli loro comandamenti non fosse obbediente» 

V. 8. Ma per trattar del ben ecc. 

Del frutto, il qual si ritrae dalla meditazione di quel 
miserabile stato pieno di pene e di rimordimenti , mediante 
la quale s* arriva alla contemplazione d* Iddio ^ che è la 
fine propostasi dal poeta. 

V. l3. dia po' eh' i* fai appiè ecc. 

Il colle è forse inteso per la virtù, la qnàl si solleva 
dalla bassezza della selva. 

V. i6 vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta ecc. 

Il senso letterale è aperto , volendo dire , che la cima 
del colle era di già illustrata da* raggi del nascente sole. 
Ma forse , che sotto questo senso n' è chiuso un altro , 
pigliando il sole per la grazia illuminante , la quale alP u- 
scir Dante dalla selva ^ degli errori cominciava a trape- 
lare con qualche raggio nella sua mente. 

Y. ao. Che nel lago del cuor ecc. 

Par che voglia insinuare, nella passione della paura 
commuoversi e fortemente agitarsi il sangue nelle due- 
cavità del cuore , dette volgarmente ventricoli ; de^ quali, 
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però eh* e* parla in aingolare, pigtia&do la parte pel 
tntto , vuol forte dir principalmente del destro , che del 
sinistro è maggiore. Dante lo chiama lago, credendosi 
forse che il sangue che Y*è, vi stagni, non essendo in 
que* tempi alcun lume della circolaaione. Qui però cade 
molto a proposito il considerare un luogo maraviglioso 
del Petraixa nella seconda canzone degli occhi, finora, 
che io sappia, non avvertito da altri; nel quale dice 
cosa intomo alla circolazione da ùr facilmente credere, 
eh* egli quasi quasi se 1* indovinasse , arrivandola , se non 
con r esperienza, con la propria speculazione. Dice dun- 
que cosi : 

Dunque eh' i non mi sfaccia , 

Si frale oggetto a sì possente fuoco 

Non è proprio valor, che Mie ne scampi. 

Ma la paura un poco , 

Che 7 sangue vago per le vene agghiaccia , 

Risalda 7 cor, perchè più tempo avvampi» 

Non ha più dubbio , eh* e* si parrebbe forte appassio- 
nato del poeta, che volesse ostinarsi a dire, che il sen- 
timento di questi versi suppone necessariamente la notizia 
delia circolazione del sangue; la quale, a dir vero, se 
fosse stata immaginata > non che riconosciute dal Petrarca, 
non ha del verisimile , eh* ella si fosse morta nella sua 
mente, ma, da lui conferita e discorsa con altri, per la 
grandezza del trovato avrebbe mossa fin d* allora la cu- 
riosità de* medici e de* notomisti a procacciarne i riscontri 
con resperienze. È ben degno di qualche maraviglia il 
vedere , come , d poeta altro facendo , e forse altro in- 
tendendo di voler dire, gli ò venuto detto cosa, che. 
spiega mirabilinente questa dotti'ina ; poiché , se ben si 
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considera il seiuo de* sopraddetti versi ^ è tale: Ma il 
cuore risalda un poco, cioè ritoma al suo esser di flui- 
dezza il sangue , il quale nel vagar per le vene s^ag* 
ghiaccia dalla paura, e ciò a fine di farlo arder. misera- 
mente più lungo tempo. 

Fuoss^ egli dilucidar più chiaramente Teffetto, che opera 
nel sangue il ripassar eh* egli fa per la fornace del cuore, 
dove si liquefa, s** allunga, s* assottiglia , e si stempera, 
caso che nel vagar per le. vene lontane o per paura, 
come in questo caso nel Petrarca, o per qualsivoglia 
altra cagione si fosse punto aggrumato e stretto; onde 
poi , novellamente fuso , e corrente divenuto , potesse 
ripigliare il nuovo giro ed allungar la vita ( la qual tanto 
dura, quanto duraU sangue a muoversi), e si a render 
più lungo r incendio amoroso del poeta? 

Ma ciò , per chiaro eh* ei sia ed aperto , è tuttavia 
assai oscuramente detto in paragone d*un luogo del Da- 
vanzati nella sua Lezione delle monete. Il luogo è il se- 
guente : li danajo è ii nerbò della guerra, e della repub-» 
blica 9 dicono di gravi autori, e di solenni» Ma a me. par 
egli più acconciamente detto il secondo sangue ; perchè -^ 
siccome il sangue , cK è il sugo e la sostanza del cibo 
nel corpo naturale, correndo per le vene grosse nelle mi" 
nule, annaffia tutta la carne ^ ed ella il si bee, com' arida 
terra bramata pioggia^ e rifa, e ristora, quantunque di lei 
per lo color naturale s' asciuga ^ e svapora : cos\ il danajo, 
eh* è sugo, e sostanza ottima della terra , come dicemmo , 
coirendo per le borse grosse nelle minute , tutta la gerite 
rinsangìdna di quel danajo , che si spende , e va via conti- 
nuamente nelle cose , che la vita consuma , per le quali 
nelle medesime borse grosse rientra , e cos\ rigirando man-" 
tiene in vita U corpo civile della repubblica* Quindi assai 
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di feggUr si comprende » ch'ogni stato ifuol una fuaniità 
di moneta p che rigiri ^ come ogni corpo una quantità di 
sangue, che corra. 

Che dunque diremo di quest* autore ? Nuli* altro cer* 
tameutet se non che, dove i profeasori delle mediche 
facoltadi non giunsero , ae non dopo un grandissimo 
guasto d* innumerabili corpi , egli seni* altro coltello che 
con la f<»rza d*un perspicacissimo ingegno penetrò nel 
segreto di questo ammirabile ordigno , e tutto per filo e 
per segno ritrovò l'altissimo magistero di quei movimenti t 
che noi vita appelliamo. 

V. ai. ,E fual è quei, che con lena affannata ecc. 
Maravigliosa similitudine. 

y. oS, Così l'animo mio , eh' ancor fuggiva ecc» 

Rara maniera d'esprimere una paura infinita. Bocc.*^ 
Novella 77. Allora y quasi come se 7 mondo sotto i piedi 
penuto le fosse meno^ le fuggi l'amato , e pinta cadde Jo- 
pra 7 battuto della torre. 

V. 3o. Si che 7 pie fermo ecc. 

Solamente camminandosi a piano : dicansi quel che 
vogliono i commentatori, in ciò manifestamente conviensi 
dalla dimostrazione e dall* esperienza. £ vero , che il pie 
fermo resti sempre il più basso. Onde convien dire, che 
Dante non avesse ancor presa Terta, il che si convince 
anche più manifestamente da quel che segue : 

V. 3i. Ed ecco , quasi al cominciar de ir erta. 

La voce quasi vuol significare (e tanto più accompa- 
gnata con Talora al cominciar 1 che denota futuro ) che 



Verta era ben viciiiaf ma non cominciata; e pure infin 
allora avea camminato ) adunque a piano. Né si opponga 
quello, eh* egli dice ne* ^ersi innanzi , v. i3. 

Ma po' eh* i fiU appiè ^un colie giunto ; 

poiché appiè d'un colle «i dice anche in qualche distanza; 
anzi 8* e* doveva comodamente vedergli le spalle, v. i6. 

Guardijt ut alto e vidi le sue spalle , 

tornava meglio eh* e^ ne fosse alquanto lontano. JVIolto 
meno dà difficoltà il seguente v. 6i. 

Mentre eh* i* rovinava in Basso loco ; 

dicendo: dunque se ora egli scende, mostra, che dianzi 
saliva. Saliva, ma dopo aver prima fatto il piano, per 
lo qual camminando il pie fermo sempre era il più basso. 
Pel resto il leone e la lonza non poteron impedirgli il 
salire : solamente la lupa gli fé* perder la speranza dell* al- 
tezza , cioè di condursi in cima del colle. Ì)i qui avvenne 
eh* egli prese a rovinare in basso loco* 

V. 32. Una lonza ecc. 

Una pantera. Per essa, come animai sagacissimo, in- 
tende v/irisimilmente la lussuria. 

V. 36. eh' i* fuiy per ritornar^ più volte, volto» 

Bisticcio. Tibullo si fé* lecito anch* egli per una volta 
un simile scherzo , lib. IV , carm. VI > v. 9. 

Sic bene compones : ulli non ille puellae 
Sentire. 
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£ Properiio te ne ToUe ancor omo cayar U ToglU» 
éieg. Xm^ lib. I, ▼. 5. 

2>ii« tibi decepiis augetw fama puellis, 
Certui et in nuilo fuaeris amore moram 

V. 39 quando tamor dwino 

Mosse da priata queiU cose belle. 

Direi, che per la motta di quelle cose belle non inter- 
dette altro il poeta, che Fattuaiione deir idee, o ai vero 
lo tpartimento delT idea primaria nelT idee tecondarie , 
che è il diramamento delP mio nel diverto significato nel 
triangolo platonico* In tomma la creasione dell* mùverto, 
allora quando formò il mondo tentibde tutta a simile al 
mondo archetipo o intelligibile creato ab eterno nella 
mente divina. 

£ non è inverìsimile, che Dante abbia voluto toccare 
questa dottrina platonica, nella quale, come appare ma- 
nifestamente da altri luoghi della tua Commedia , e prin- 
cipalmente nell* XI del Paradito , egli era versatistimo , 
donde si raccoglie e V intento amor delle lettere e la 
perspicacia del tuo finittimo intendimento , mentre in un 
tecolo cosi barbaro potè aver notizia delle opinioni pla- 
toniche, quando i piincipaU autori di quella scuola o 
non erano ancor tradotti dal greco idioma , o sVgli era- 
no , grandissima penuria vi aveva de* codici scritti a penna 
dove vederli e studiarli. Ma s*io ben m^awiso, tal dot- 
trina ricavò egli a capello da Boezio , del qual autore il 
poeta fu studiosissimo, dicendo nel suo Convivio queste 
formali parole : Tuttavia , dopo alquanto tempo , la mia 
mente, che s'argomentava di sanare^ provvide (poi nè'l 
mioj né l'altrui consolare valeva) ritornare al modo, che 
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u. alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi; e misimi ad 

allegare e leggere quello > non conosciuto da molti , libro 
di Boezio f nel quale, cattivo e discacciato, consolato si 
aveva. Quivi adunque potè egli facilmente apprendere a 
intender F universo sotto il nome di bello , e si per la 
mossa delle cose belle intender la mossa del mondo 
archetipo disegnato ab eterno nella mente d| Iddio. I versi 
di Boezio sono i seguenti: lib. Ili de consoL etc.^ metro IX. 

r 

, O qui perpetua mundum ratione gubemas , 

Terrarum caeìique sator , qui tempus ab aeuo . 

I Ire iubes , stabiìisque manens das cuncta moueri; 

Quem non extemae pepulerunt fingere caussae 
Materiae fiiutantis opus ^ uerum insita summi 
Forma boni, liuore carens: tu cuncta superno 
Ducis ab exemplo : pulcrum pulcherrimus ipse 
Mundum merue gerens , similique imagine formans ^ 
Perfectasque iubens perfectum absoluere partes. 
In numeris elementa ligas , ut frigora fiammis » 
Arida conueniant liquidis : ne purior ignis 
Euolet , aut mersos deducant pondera terras» 
Tu triplicis mediam naturae cuncta mouentetn 
Connectens animam per consona membra resoluis, etc. 

- Che poi per la mossa intenda Tattuazione delle idee 
mondiali, ciò si convince apertamente da un luo^o ma- 
raviglioso del suo canzoniere nella canzone : 

Amor , che nella mente mi ragiona ; 

dove parlando della sua donna dice ch^ ella fu V idea* che 
Iddio si propose quando creò il mondo sensibile , il qual 
atto di creare vien quivi espresso con la voce mosse. 

2 
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Perh fuaì donna tenie sua Miate , 
Biasmar, per non parer queia ed umile ^ 
Miri eosieij ch'esemplo è (tumiliaieé 
Que*^ è colei ^ che umilia ogni perverso» 
Costei pensò , chi mosse t universo. 

Altri forte intenderà (tutto che i comentatorì in questo 
luogo se la paMÌno assai leggiermente) per la mossa di 
quelle cose belle y la mossa data ai pianeti per gli orbi 
loro ; ma trattandosi d*una mossa data dalT amor divino, 
parmi assai più degna opera la creazione deU^ universo 9 
che r imprimere il moto a piccol numero di stelle. Dice 
dunque , che il sole nasceva con quelle stelle , eh* eran 
con lui quando Iddio creò il mondo ; cioè eh* egli era 
in Ariete, nella qua! costellazione fu creato secondo 
Topinione di molti. 

V. 41. Si eh' a bene sperar v'era cagione , 
Di quella fera la gaietta pelle , 
L'ora del tempo , e la dolce stagione. 

Può aver doppio - significato : primo in questo modo , 
cioè: Si che torà del tempo ^ e la dolce stagione m'erano 
cagione di bene sperare la gaiétta fera di quella pelle; 
cioè, Sì che Fora delU mattina e la stagione di prima- 
vera ( avendo detto che il sole era in ariete) mi davano 
buon augurio a * vincer V incontro di quella fiera , e a 
riportarne la spoglia. £ in quest* altro : Si che aggiunto 
ali* ora e alla bella stagione 1* incontro di quella fiera 
adorna di sì vaga pelle non poteva non isperar felici 
successi. Cosi rincontro d*uno o d* un altro animale 
recavasi anticamente a buono o a tristo augurio. 
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y. 45. Za pista ^ che m'apparpe à^un leom, 
lì leone è preso dal poeu per timbolo dell« •upcrbìa. 

V. 49. Ed una lupa ecc. 
L'avarizia. 

V. 5i. E molte genti fé' già piper grame. 

Ciò fli può intender dì coloro, Faver de* qnali è 
ingordamente aatorfoito dall* avaro, e per gli avari me- 
desimi, che fi consumano in continui affanni per Tinsa^ 
viabilità della lor cupidigia, onde chiama la lupa bestia 
senza pace. 

y. 53. Con la paura , eh' useia di sua pista* 

Qui paura con bijtzaxra significaziosie vale spavento in 
sigmfkìato attivo, ed è forse Tunico esempio che se ne 
trovi. Cosi Taddiettivo pauroso è preso attivanaente, InÉier. 
cant. a , V. 88. 

Temer si dee di sole quelle cose^ 

Ch' hanno potenza di far altrui male > 
Dell' altre no , che non son paurose* 

Cioè non danno paura; n» questo non è tanto sin- 
gulare , quanto il sostantivo paura in significato di ter- 
rore, e facilmente se ne troveranno esempj simili cosi 
ne* Greci , come nei Latini. Uno al presente me ne to<v< 
viene , ed è di Tibullo , eleg. IV, lib. U , y. 9. 

Stare nel insanis eautes ohnoxia uentis. 
Naufraga quae uasti tunderet unda marie! 

V. 6a ..... dove il sol tace* 
Verso Tombra della selva. 
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V. 63. Chi per lungo sUenzio parea fioco. 

Questi è Virgilio, aotto la pertoiui del quale pare, 
che debba intendersi il lume della ragion naturale risve- 
gliato nella mente del poeta dalla teologia figurata per 
Tanima di Beatrice de* Portinari in vita amata da Dante. 

Y. 63 pareo fioco. 

Dal senso delle parole par , che Dante s* accorgesse , 
ehe Virgilio era fioco dalla semplice vista, ma a ben 
considerare non è cosi. Perchè allora eh* egli scrisse questo 
verso avevalo già udito favellare, onde può ben dire 
qual era la sua voce, oltre al dire eh* e' Taveva veduto. 
Che poi lo faccia fioco, ciò è forza per tacciar la bar^ 
barie di quel secolo , in cui allorché Dante si pose a 
cercar lo suo volume, cioè a leggere e studiar FEneide, 
niun altro era che la cercasse o studiasse, onde poteva 
dirsi Virgilio starsene muto ed in silenzio perpetuo. 

V. 70. Nacqui sub Tulio 9 ancorché fosse tardi. 

Dice esser nato sotto Giulio Cesare ancorché fosse 
tardi, cioè ancorché esso Giulio Cesare rispetto al nascer 
di Virgilio fosse tardi , cioè indugiasse qualche tempo 
ad aver l'assoluto imperio di Roma 9 onde si potesse con 
verità dire che la gente nascesse sotto di lui. £ vera- 
mente Virgilio nacque avanti a Cristo anni 70 , agi* idi 
d*ottobre, e per conseguenza avanti ohe Giulio Cesare 
fosse imperatore. 

V. 90. Ch' ella vu fa tremar le vene e i polsi. 

Piglia i polsi universalmente per Tarterìe , le quali 
col loro strignersi e dilatarsi con contraria corrisponden- 
za alla sistole e alla diastole del cuore continiuuaente 
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dibattvnù. £ qui h da notare Tavvedutezsa del poet 
meatre dice, che gli tremavano le vene ancora , come 
quegli che benissimo sapea, che per non andar mai 
disgiunte dall* arterie, in una violente commozione di 
queste, non può far di meno che quelle ancora tanto 
quanto non s'alterino, 

y. 91. A te corufUn tenere altro viaggio. 

Quasi dica ; ben si può lussuria e superbia vincere , 
ma superare avarizia , ciò è ali* umane forze impossibile. 

y« 100. Molti son.gli animali^ a cìd s'ammoglia. 

Iflolti vizj vengon congiunti con Tavarizia. 

V. xoi. ... in finché *l veltro ecc. 

Questi è messer Cane della Scala veronese, onde la 
tua patria, dice Dante, che sarà tra Feltro e Feltro, perchè 
tra Monte Feltro dello Stato d* Urbino e Feltro del FriuU 
•i ritrova in mezzo Verona. Fu messer Cane uomo d^alto 
afilEure in que^ tempi, e d* animo grande e liberale; ed 
essendo desideroso, che la sua generosità fosse per opera 
conosciuta, intraprese ad onorare e soccorrer tutti coloro, 
che di gran sapere fosser dotati , fra* quali ricoverò anche 
il nostro poeta, allorch*e*fu di Firenze cacciato co* Ghi- 
bellini intorno alT anno i3o5. 

V. io3 terra , ne peltro, 

Peltro y stagno raffinato con lega d^ argento vìvo. Qui 
per metallo in genere , onde il sentimento è questo : 

V. io3. Questi non ciberà terra, né peltro y 

Questi non si ciberà, cioè non sarà signoreggiato da 
ambizione di stato y né da cupidigia d^ avere, 



14 Casto rxiMo. 

V. Io6. Di queir uutUe Italia. 

Umile y atteso il sao miterabile stato in qae* tempi per 
r intestine discordie , ond* ella era sempre infestata. 

Vt III. Là onde iiwidia prima ecc. 

O sia la prima iiwitUa di Lucifero contro Iddio in 
Ciclo I o contro Taomo nel paradiso terrestre , o pure : 

V. 1 1 1. Là onde ùwidia prima Jipariilla ; 

Là onde da prima invidia la dipard, preso quel prima 
arverbialmente. 

V. II 5. Che la seconda morte ciascun grida. 

Allude al desiderio, che hanno i dannati della morte 
deir anime loro dopo quella de* corpi per sottrarsi alla 
crudeltà de* tormenti , onde S. Loca , cap. ai , in persona 
di quelli : MonUs cadUe super noe, et colles operiie nos* 

V. lai. Anima fia ecc. 

Beatrice de* Portinari , la quale, siccome è detto di 
sopra, fu in vita ardentissimamente amata dai poeta. 

Li questo , che segue nel primo canto , si consuma un 
giorno intero , eh' è il primo del viaggio di Dante. 



INFERNO. 



CANTO SECONDO. 






ABGOHENTO. 



s, 



'( £i dair invocar le muse e rajato della propria 
mente. Dipoi racconta , com^ egli pensando alf impresa 
di tal viaggio, cominciò a sgomentarsene* e a mostrare 
a Virgilio con molte ragioni, eh* e* non era dovere, eh* et 
•i mettesse per niun con^o a cimento sì pericoloso. Dopa 
di che narra, come Virgilio lo riprese della sua viltà; 
e con dirgli, eh* egli veniva in suo soccorso mandatovi 
da Beatrice, tutto di buon ardire lo smarrito animo gU 
rinfranca, ond^egli si dispone al tutto di volerlo seguitare. 

V. 4* M'apparecchiava a sostener la guerra, 
St del cammino , e sì della pietate» 

n Butì , il Vellutello , ed altri cementatori spiegano 
questo luogo cosi : AFapparecchiava a superar le diffi- 
cultà del viaggio, e tollerar la noja della pietà, eh* eran 
per farmi quei crudelissimi strazj , ond* era per veder 
tormentare Tanime de* dannati. Io però ardirei proporre 
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un* altra considerazione, se a sorte Dante avesse piat- 
tosto voluto dire, ch*ei s^apparecchiava a sostener la 
guerra della pietate , cioè a far forza al suo animo per 
non prender pietà de* peccatori, avvegnaché la crudeltà 
de* supplizj fosse per muovergli un cétto naturai affetto 
di compassione, al quale ciascun uomo si sente ordina- 
riamente incitare per la miseria altrui. £ veramente il 
senso letterale pare, che favorisca mirabilmente questo 
sentimento^ poiché, s^i s* apparecchiava a sostener la 
guerra della pietà, cioè la guerra, eh* era per fargli la 
pietà, segno è eh' e* non voleva lasciarsi vincer da 
quella, ma si resistere e combattere con la considera- 
zione , che quegl* infelici erano puniti giustamente , anzi , 
come dicono i teologi, cifra merifumi mentre avendo offeso 
una Maestà infinita , e si infinita venendo a esser la loro 
colpa, questa non può con pene finite soddisfarsi. Dico 
finite quanto ali* intensione , non quanto ali* estensione , 
la quale non ha dubbio , che durerà eternamente. £ chi 
porrà ben mente ad altri luoghi dell* Inferno , ne troverà 
di quelli, che armano di più salde conjetture il sentimento 
da me addotto in questo passo. Tale è quello dell* Inferno^ 
canto XIU, dove, dopo il primo ragionamento di Pier 
delle Vigne , Dante dice a Virgilio , eh* e* seguiti a do- 
mandare ali* anima del suddetto Fiero qualche altro 
dubbio , imperocché a lui non ne dà Tanimo , tanto si 
•ente strignere dalla pietà del suo infelice stato, v. 8a. 

OtmT io a lui: dimandai tu ancora 

Di quel , che credi ^ eh' a me soddisfaccia ; 
eh' i non potrei : tanta pietà m'accora. 

£ più apertamente si vede questo star su la difesa, che 
fa Dante contro 1* importuna pietà de^ dannati, la qual 
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tenta di Tincerlo al canto XXIX delT Inferno , quando 
«rriyato in sa Tultima costa di Malebolge dice così, y. 43. 

Lcmetai saettaron me diversi. 

Che di pietà ferrati avean gli strali : 
OnS io gli orecchi con le man copersi. 

Il qaal terzetto par, che esprima troppo maraviglio- 
aamente un fierissimo assalto dato dalla pietà ali* animo 
del poeta, e la difesa di quello con turarsi gli orecchi. 
£ non solamente si troverà difendersi dalla pietà, ma 
sovente incrudelire contro di essi, negando loro conforto 
e compatimento. Così Inf. cant XXXUI , richiesto da 
Branca d^Oria, che gli distaccasse dUnsieme le palpebre 
agghiacciate , non volle farlo , v. 148. 

■ 

Ma distendi ora mai in qua la mano , 

Aprimi gli occhi; ed io non gliele apersi^ 
E cortesia fu lui V esser villano» 

E Inf. XIV, vedendo Gapaneo disteso sotto la pioggia 
di fuoco , dice stargli il dovere , v. 71. 

Ma , com' io dissi lui , li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

' Io per^ confesso di non aver per anche si fatta pra« 
tica su questo^ poema , ch^ e* mi sovvengano cosi a un 
tratto tutti i luoghi, ov* e* favella di pietà in questa prima 
Cantica delF Inferno ; e considero eh* e* mi se ne può 
addurre taluno ora non pensato da me, il qual mostri 
cosi chiaro il contrario, eh* e* metta a terra tutto il pre- 
sente ragionamento. E considero , che altri potrebbe ri- 
spondermi, che il ùac dimandare da Virgilio Pier delle 
Vigne, e*l coprirsi gli orecchi con le mani posson 
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ambedue etter effetti dell* eMer rammo del poeta troppo 
vinto dalla pietà» e non dair etaer a lei repugnante ; ma 
io non piglio per assunto di proyare , che egli si picchi 
di non essersi mai piegato a pietà de* dannati , anai che 
in molti luoghi confessa la sua caduta, quale quella, 
Inf. canto V, y. 70. 

Poscia ch'i' ehhi ii mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e ca9alieri , 
Pietà mi vinse , e fui quasi smarrito. 

Nel qual luogo non meno si pare la perdita del poeta, 
che il contrasto antecedente; mentre, se egli non si fosse 
posto in animo di non lasciarsi andare alla compassione, 
non avrebbe indugiato fin allora ad arrendersi , ayendone 
avuta occasione molto prima , cioè subito eh* ei vide la 
miseria dei peccatori camalL Ivi, v. aS. 

Or incomincian le dolenti note 
A formisi sentire : or son venuto , 
Là dove molto pianto mi percuote. 

Ma egli sta forte il più eh* ei potette : però , allora 
eh* egli ebbe riconosciuto quivi tanti valorosi uomini, e 
così alte donne , piegò Pauimo alla compassione ; ond*egli 
dice , eh* ei fu quasi smarrito , cioè si perde d* animo , 
vedendosi vinto si presto. Per lo che concludo, che, se 
bene da questo e da molt* altri luoghi si comprende la 
vittoria delia pietà, ciò non toglie il vigore alla sposi- 
none del presente passo, potendo benissimo stare in- 
sieme Fnn e Taltro : cioè che Dante si disponesse a 
sostener la guerra della pietà , cioè a non compatire i 
dannai ; e poi , come di animo gentile ed wnano 1 di 
quando in quando cedesse* 
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y. 8. O mente , che scrivesti ciò eh* io vidi ecc. 

Dopo invocate le Mnie ,* invoca la tua memoria» chi»- 
mandola mente che scrÌMe ciò eh* egli vide ; cioè, in cui 
•^impressero le specie degli oggetti veduti 

y. IO. Io cominciai: 

yi s' intende a favellar di questo tenore , e questa è 
maniera nsitatissima di Dante per isfiiggir la prolissità 
dell* introduzioni de* ragionamenti $ codi ed io - « lui ed 
egli a mei cioè dissi e disse 9 ed infiniti altri simili faiàr 
lissimi ad intendersi 

y. i3. Tu dici , che di Silvio lo parente > 
Corruttibile aiicota, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

Tu c^i. Tu hai lasciato scrìtto nella tua Eneide , che 
Enea padre di Silvio , essendo ancora nel corruttibil 
corpo» andò a secolo immortale , cioè discese ali* Inferno , 
€ ciò non fu per sogno o per estasi » ma sensibilmente f 
cioè in carne e in ossa. 

y. 16. Però se Vaooersario agogni male 

Cortese fu, pensando Paltò effetto. 
Ch'uscir dovea di lui, e 7 chi^ e 7 quale, 

L'aooersario d'ogni male è Iddio, e */ ehi , Romolo fon- 
dator di Roma, e 7 quale j e le sue alte qualità; onde 
il senso de* seguenti terzetti è tale : Se Iddio , pensando 
la serie delle cose , che doveano farsi per Enea e la sua 
successione» consenti Tandata e*l ritomo di lui dall* In- 
ferno^ ciò non parrà punto di strano a qualunque abbia 
punto d* intendimento, considerando eh* egli fu eletto per 
autore di Roma e del romano imperio. 
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V. AA. La fiÀaV e 7 quale ecc. 
La qual Roma , e U qnal imperìo. 

y. 34. U'sieéU il successor del maggior Piero» 

Qui Pt^ro per Pontefice , onde U maggior Piero viene 
a esser Cristo , e non S. Piero , come vogliono i conw 
mentatori; perchè s*e* parlasse di S. Piero, non direbbe 
del maggiore^ il qual si dice solo comparativamente ad 
akri minori ; il che toma appunto bene , però eh* e* parla 
di Cristo, il quale rispettivamente a S. Piero può vera- 
mente chiamarsi il maggiore» 

V. aS. Per quest' andata, onde li dai tu vanto ecc. 

Onde cotanto F esalti fra gli uomini per Taltissimo 
privilegio concedutogli. 

V. a6. Intese cose che furon cagione 

Di sua vittoria , e del papale ammanto. 

Allude alla predizione fatta da Anchise ad Enea nel 
sesto deir Eneide ; per la quale egh intese ia sua vitto- 
ria, da cui dopo lunga serie di avvenimenti fu stabi^ 
lito in Roma il papale ammanto , cioè T imperio sacro. 

V. a8. Ando99Ì poi lo Vas delezione ecc. 

S. Paolo, quando fu rapito al terzo cielo. E veramente 
ne recò t conforto alla nostra fede con Toculata testimo- 
nianza delle cose credute da essa. E notisi che, Dante 
da principio di questo suo discorso , fatto qui a Virgilio 9 
non si ristrinse a dir solo di quelli , i qaali ancor viventi 
passarono ali* Inferno , ma di ciascuno , il quale « sendo 
ancor corruttibile , andò a secolo immortale. Laonde non 
solamente di Enea, ma del celeste viaggio di S, Paolo 
ancora Baggiamente pigUa a ragionaret 



SECONDO. ax 

V. 34. Perchè le dei venire T m* abbandono ecc. 

Jit abbandono non vuol dire, 8*10 mi sgomento dì ve- 
nire, come spiegano tutti i comenUt ma come chiosa 
il Rifiorito: Perchè s* i mi lascio andare a venire % assai 
dubito del ritorno. 

V. 3/. E quai è quei che disvuol ecc. 

, Ci mette con mirabU similitudine davanti agli occhi 
i contrasti d* un* anima , che dal male al ben operar si 
rivolge. 

V. 41. Perchè, pensando consumai V impresa y 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

. S'accorge Dante d'averla un pò* corsa> allora che nel 
primo canto, senza pensar né che, né come, s'impegnò 
ad andar con Virgilio, dicendo, v. i3o. 

Poeta , i ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciò eh' i' fugga questo male e peggio. 
Che tu mi meni là dov' or dicesti , 
Si eh' i vegga la porta di S, Pietro , 
E color 9 che tu fai cotanto mesti. 

Onde ora confessa , che , sbigottito dalle suddette con- 
siderazioni , l'amor dell' impresa, da principio con sì lieto 
animo incominciau, era per tali pensieri consumato e 
svanito. 

V. 43. Se io ho ben la tua parola intesa , 

Rispose del magnanimo quelC ombra , 
L'anima tud è da viltate offesa. 

Rispose Virgilio : Con queste tue riflessioni | s' io l' ho 
ben' intesa , in sostanita tu ha' paura* 
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V. 5a. i* era tra coler cke nn sospesi. 

Nel Limbo t dorè nh godono, né dolgonti Fanime. 

V. 53. E donna mi ckiamò beata e hello. 

Beatrice , la quale « siccome è detto nel IV canto y è 
posta per la grazia perficiente o consumante, secondo i 
teologi dicono, ansi per la stessa teologia; e ciò, secondo 
nota il Cello nella JLesiùne duodecima sopra F Inferno, 
per due cagioni : Una, perchè, siccome non ci è scienza, 
la quale più alto ne levi nostro mortale intendimento 
ali* altissima contemplazione d* Iddio e dellai teologia , 
cosi non avea Dante, mentre eh* e* visse, trovato oggetto , 
che più gli facesse scala alT intelligenza delle celestiali 
cose, che, siccome scrìve in più luoghi, le sublimi virtù 
e Faltre doti esimie dell* anima di Beatrice. L*altra c»- 
gione, per la quale sotto il nome di Beatrice intende 
ailegorìcameate la teologia, è per mantener la promessa, 
eh* egli avea fatta nella sua VUa iVuopa; dicendo, che, 
se Iddio gli avesse dato vita, avrebbe scritto di lei più 
altamente, che avesse scritto aItr*uomo di donna mortale. 
U che veramente ha egli molto bene ouervato, avendola 
posta in corì bella e maravigliosa opera per la scienza 
maestra in divinità. 

V. 54. Tal che di comandar s* la richiesi. 
La richiesi, la pr^ai, eh* ella alcuna cosa mi comandasse. 

V. SS. • Luce9an gli occhi suoi piti che la siella. 
Più che *1 sole. 

V. 60. JS durerà quanto 7 moto lontana. 

Lontana^ dal verbo lontanare. Quanto il moto lontana, 
Quanto il moto s* allontana dal tempo presente': cioè la 
tua fama durerà quanto dura il tempo. 
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Piglia moto per tempo «Ila peripatetica, definendo 
Aristotile il tempo : Tempus tst muaerus motus lecundum 
prius et poiterius. 

V. 6i. L'amico mio, e non della ventura* 

Dante, il quale per aver amato di purìitimo amore 
le bellezze dell* anima mia > e non le doti esterne , ch« 
la fortuna comparte a* corpi terreni e corruttibiti , fii 
veramente amico di me, cioè di qnel eh* era mio, e non 
della ventura y e non della bellezza, perlaquale altri di 
lui men saggio m* averà riputata felice e ben avventurata. 

V. 6a. Nella diserta piaggia è impedito 

Sb nel cammin , eh» volto , e per paura. 

Impedito dalla lupa, e volto indietro per paura di ewa. 

y. 64* JB temo eh' e* non sia già A smarrito , 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata. 

Dubito, che possano i vizj aver già preso in lui tanto 
piede, cheTajuto celeste non giunga in tempo. 

V. 67. Or muovi ecc. 

Muoviti, vanne: cosi il Petrarca: 

* 

Or muovi j non smarrir Maitre compagne, 

Y. 71. Vegno di loco, ove tornar disio. 

Toma egualmente bene al senso letterale e allegorico , 
'cioè e a Beatrice e alla teologia, il desiderio di ritornare 
in cielo ; il che imitando per avventura il Petrarca nella 
canzone : 

Una donna pik bella assai che '/ soUi 
disse della teologia: 
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costei baite Tale 

Per tornar alt antico suo ricetto. 

V. 72, AmùT mi wMsse ecc. 

£ Vamor d* Iddio , pel qaal e* def idera che ciascon 
nomo si salvi 9 e questo è il senso allegorico o vero se- 
condo la lettera : la mosse la dolce memoria di quell* amor 
cV eli* avea portato nel mondo a Dante , ond* ella il 
chiamò, y. 61 y L'amico mio. 

V. 7$ dinanzi al Signor mio» 

Avanti a Dio. 

V. 74. Di te mi loderò sovente a luL 

Gran promessa , dicono alcuni , fa qui Beatrice a Vir- 
gilio! non intendendo questi tali qual utile possa ritor- 
nare dall* adempimento di essa a un* anima divisa per 
sempre dalla comunicazione della grazia e della beatitu- 
dine. Dice in contrario il Vellutello , che Beatrice con 
tal promessa promette a Virgilio in premio quello, che 
da lei dare, e da lui ricevere in quello stato si potea 
maggiore ; ma non dice poi , perchè , né di ciò adduce 
alcuna prova. Ma il Gello nella Lezione sopraccitata spo- 
ne , che anche air anime perdute si può ( come dicono i 
teologi ) giovare con levar loro qualche parte d^ cagione 
di dolore , e in fra gli altri modi in questo , che sentendo 
elleno celebrar le lor memorie o esser qualche compas- 
sione di loro in altrui , elle pigliano alquanto di conforto 
( 8* ei però può chiamarsi tale ) di non si vedere abban- 
donate al tutto da ogn* uno , e massimamente quelle ,- le 
quali non son dannate per fallo alcuno enorme e brut- 
to, ma solo per non aver avuto cognizione della fede 
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crUtiana, come Virgilio. Diremo dunque, che non sia 
vota d^ogni consolazione tal promessa di Beatrice. 

y. 76. O donna di virtù y sola^ per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Da quel Ciel , eh* ha minor li cerchi sui* 

Qui piglia strettissimamente Beatrice nel senso allego- 
rico-; e dice, che per essai cioè per la teologia, Fuomo. 
supera, ed è più nobile di tutte le creative contenute 
dal ciel della luna; essendo, che sopra di quello si dà 
subito neir intelligenza movente Torbe lunare , la qual 
senza dubbio si per pregio, si per eccellenza di chia- 
rissimo intendimento è ali* uomo superiore. £ che Dante 
portasse opinione dell* intelligenze moventi secondo la 
dottrina d'Aristotile, è manifesto per quel eh* ei dice in 
altro luogo di esse. Par. cant. Vili, v. 37. 

Fof , che intendendo il terzo Ciel movete. 

Ciò potrebbe anche intendersi in quest* altro senso : 
O scienza, per cui V uomo eccede ^ cioè trasvola con F in- 
telletto dalle sublunari cose alle celestiali e divine. 

Y. 80. Che l'uhlidir , se già fosse , m'è tardi. 

Che se io t'avessi obbedito in questo punto stesso , che 
m' hai comandato , pure la mia obbedienza mi parrebbe 
tarda : tale e si fatto è il desiderio , che ho di eseguire i 
tuoi cenni. Or venga qualunque si pare, e mi porti da altri 
poeti forme cosi maravigliose e piene di si forte espressiva. 

V. 91. Io son fatta da Dio ^ sua mercè, tale ^ 
Che la vostra miseria non mi tange , 
Né fiamma ifesto incendio non m'assale. 
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Io tono^ la Dio mercè, talmente fatata per Tacque 
della gloria, che la postra miseria f cioè che T infelicità 
di voi altri sospesi , non mi tocca , nh fiamma delf in- 
cendio de* dannati tioh m' assale. E notisi, che quella dei 
sospesi la chiama miseria, non consistendo in senso do- 
lorifico, ma in pura afflizione di spirito per la disperata 
▼ision d* Iddio; dove quella de* dannati la chiama fiamma, 
perchè tormenta positivamente il senso. 

Y. 94. Donna è gentil nel Ciel, che si compiange 
Di questo impedimento, ov' io ti mando, 
St che duro giudicio lassù frange. 

Questa donna, il cui nome è taciuto dal poeta, è 
intesa generalmente da* conmientatori per la prima grazia 
detta da* maestri in divinità gratis data; la quale, perchè 
viene per mera liberalità divina, è anche detta preve- 
niente, dal prevenir eh* ella fa il merito dell* azioni umane. 
Questa dunque addirizzando la volontà del poeta nel buon 
proponimento d*uscir della selva del peccato , e di salire 
il monte figm*ato per la virtù e per la contemplazione , 
piega e rattempera il rigoroso giudicio d* Iddio; onde 
dice: che dal compiangersi di questa donna per Timpe* 
dimento, che trova della lupa, il buon voler del poeta, 
duro giudizio lassù frange, cioè muove Idjdio a compas- 
sione , vedendo, che gli manca più il potere, che il volere; 
onde merita d*aver in ajuto la seconda grazia detta illu- 
minante , la quale ( spongono i^ commentatori ) da Dante 
è chiamata Lucia, dalla luce , eh* ella n* infonde nell* ani- 
ma- Questa seconda grazia chiama finalmente la terza , 
detta perficiente o consumante , espressa per Beatrice o 
per la teologia; dalla quale vien condizionata la mente 
umana alla contemplazione della divina essenza: il che 
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Ottimamente si comeguiaee col mentii viaggio dell* In- 
ferno e del Purgatorio ^ cioè a dire con la meditazione 
di qaelle pene ; si come avviene al nostro poeta , il qual 
per tal cammino si conduce alJa fruizione del Paradiso, 
e si alla contemplazione d* Iddio. 

y. 97. Questa chiese lucia in suo dimando p . 
E disse. Ora. ahhisogfha il tuo fedirle 
Di te, ed io a te lo raccomando. 
Lucia nimica di ciascun crudele 
Si mosse , e venne al loco ., dov* V era : 
Che mi sedea con l'antica Rachele. 

Questa donna, cioè la grazia preveniente, richiese con 
sua dimanda Lucia, cioè la grazia illuminante, che ajù- 
tasse il suo fedele, cioè Dante; il quale in altro luogo 
dice di sé , eh* egU fu fedele a creder (jnelio, in che la 
grazia ìllMmlnaate Fammaestr^va: e Lucia si messe subito 
a chiamar Beatrice, la qufj si sedea con l'atUica Rachele^ 
e ciò per significare, ohe la teologia è indivisihd cpm.pa* 
gna della contemplazione, poiché Rachele (che in verità 
fu moglie di Giacob ) nel vecchio testamento si piglia 
per la vita contemplativa* 

y. io3. Disse: Beatrice ^ loda di Dio vera, « 
Che non soccorri quei , che t*amò tanto , 
Oh' ufcia per te d^llq volgare schiera ? 

Disse, cioè Lucia Disse- Loda di Dio vera* Chiama 
la teologia e la grazia vera lode .d* Iddio, forse perchè 
dalla prima comprende Tuomo gli eccelsi attributi di 
quello , ond* avvie^ a ipsinu^ne concetti più adeguati 
di qualunque altva lode, phe privi del lume di lei siamo 
capaci di udìrfie; e dalla s^cofida si manifesta Faltissimo 
pregio delle sue misericordie. 
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V. io5. CA* fifc^o per te della bùlgare schUfa, 

Per te toma bene nel tento allegorico e nel letterale ; 
poiché Dante non tpiccò meno al tuo tempo per la pro- 
fonda notiaia della tacrata tcienza, che per le rime e per 
gli altri parti , a* quali toUevò il tuo nobilittimo ingegno 
reccettiyo amor di Beatrice. 

V. io8. Su la fiumana , ove '/ mar non ha vanto ? 

Qui il Fioretti, non rinvenendoti qual tia quetta fiu- 
mana , potdlla in quetta forma : Che fiumana ? bestia* 
Ma noi, per ora latciando il Fioretti nella tua tfacciata 
ignoranza , terberemo ad altro luogo la tpotizione di 
quetto verto. 

y. J09* Al mondo non fur mai ecc. 

Dice Beatrice , che al mondo non fu mai pertona coA 
sollecita a cercare il tuo bene e fuggire il tuo male, 
com* ella dopo tale avvito del grave pericolo di Dante 
fu pretta a venir laggiù dalla tua tedia beata. 

Y. 114. Ch' Oì§ora te , e quei, ch'udito F hanno» 

Perchè le poetie di Virgilio non tolamente onoran 
lui, che Tha fiBitte, ma qualunque ne diviene ttudioto; 
onde ditte di tè medetimo nel primo canto ^ v. 86. 

Tu se' solo colui , da cui io tolsi 
Lo bello stile , che m' ha fatto onore. 

V. lAO. CAe del bel monte il corto andar ti tolse. 

Ti fe^ ritornare indietro , quando poco di viaggio tt 
rimaneva per condurti alla cima del bel monte, cioè al 
tommo della virtù o della contemplazione. 
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y. 139. Or pa, eh' un sol volere è ttamendue. 

D'amendue noi : il tno d'andare , il mio di Tenire. 

Y. 14A. Entrai per lo cammino alio , e Silvestro. 

Spongono i commentatori iUto, cioè profondo. Io per^ 
m'atterrei al parere del Manetti nella sua ingegnosa ope- 
retta circa il sito, forma, e misura delt Inferno di Dante p 
dove intende alto nel suo proprio signiBcato» cioè d*el^ 
Tato e soblime ; con ciò sia cesa che egli pone Fentrata 
deir Inferno in sur un monte salvatico , per entro il cui 
•eno Yuoli eh* e' si cominci immediatamente a scendere* 
Ma di ciò non fia mio intendimento al presente di fa- 

• 

sellare , potendo ciascuno in questo ed in ogn' altra par- 
ticolarità del sito e della forma della stupenda architet- 
tura di questo loferno assai ampiamente soddisOarsi eoa 
«ma breve lettura del soprammentovato autore. 
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.08T1UL in c[uesto terzo canto (*) d^etserBi condotto 
per lo cammino alto e ùl veltro alla porta dell* Inferno » 
la cui iscrizione comincia ex abrupto al principio del 
canto t come s*ei legg«Me. Di poi, scendendo per l'in- 
terne vie del monte, aniVato in quella concavità o ca- 
verna della terra, che è quasi come un vestibolo deir In- 
femo, ed è immediatamente sopra il primo cerchio, cioè 
•opra il Limbo, vede quivi Fanime degli sciaurati, cioè 
di coloro, che mentre vissero non furon buoni né per 
•è, né per altri, ninna buona o rea cosa operando. 
Quesd dice eh* hanno per tormento il correr perpetua- 
mente in giro dietro uo* insegna che tutti li guida , • 



<*) Dire <|Qa1cott di eìh che dic« il Celli con rautorità del 
figliolo e del nipote di Dante, che dal primo verso del quinto 
cinto comiacia la narrasione dol poema. Celli , Ubt X.^ 
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che in cotal cono ton ponti e fieramente trafitti da tafani 
e da mosche. Attraversato quello tpaato poi destinato 
alla girevol carriera di qnegf infelici « dice essersi con* 
dotto al fiume d'Acheronte, e qoiyi ayer veduto venir 
Caronte per Tanime de* dannati , e dopO| esser tramortito 
in su la riva di quello. 

V, I. Ter wu si 9a ecc. 

Si finge, che parli essa porta. Per me ^ il senso è: Per 
antro me. 

V. 4. Giustizia mosse *l w»io alto fattore. 

Veramente il motivo di fabbricar T Inferno venne dalla 
giustizia, la qual si dovè far di Lucifero e degli angeli 
suoi seguacL 

Y. 5. Fecemi la divina potestate , 

La somma st^ienza , e'I primo Amore, 

La Santisuma Trinità, della quale spiega le persone 
per gli attributi: il Padre per la potenza, per la sapienza 
U Figliuolo, per Tamore lo Spirito Santo. 

V. 7. Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne ecc. 

Seguita a parlar la porta per esso Inferno; e dice, che 
avanti a lui non fu altra specie di creature se non eteme. 
Per queste intendono assai concordemente i commentatori 
la natura angelica ; la quale , siccome dovette esser punita 
per la sua ribellione , così par molto verisimile , che il 
carcere d'Inferno fosse fabbricato dopo il peccato degli 
angeU; e si dopo la loro creazione. Che poi Dante se 
K chiami eterni, cioè in risguardo dell' eternità avvenire, 



per la qual dureranno, onde i teologi li chiamano etend 
a parte post^ o, come ad altri di essi è piaciuto di no- 
minarli, sempiterni, a distinzione delP etemo a porre ante, 
il che si conviene solamente a Dio. 
^ Ma siami qui lecito il metter in campo una mia con- 
•iderazione , la qual mi dichiaro , eh' io non intendo di 
proferire altrimenti, che ne' puri termini del potrebb' es- 
sere, a fine di sottoporla al savio accorgimento di quello, 
al quale è unicamente indirizzate questa mia debol fatica. 
Io discorro così: V Inferno (secondo Dante) fu creato 
col mondo , e '1 mondo fu creato in istante. 

V. la. Perch'io: Maestro, il senso lor m h duro. 

Onde IO (vi s^ intende, dissi): O Maestro, il senso 
lor m è duro. Duro , cioè aspro , e non , com* altri vo- 
gliono, oscuro. Perchè leggendo Dante Fimmutabil de- 
creto di non uscire della porta d' Inferno , a ragione di 
bel nuovo s' intimorisce. 

V. i3. Ed egli a me , come persona accorta: 
Qui si convien lasciar ogni sospetto. 

Da questa risposta di Virgilio si conferma il detto di 
sopra , che Dante non disse essergli duro , cioè oscuro , 
il senso dell'iscrizione dell'Inferno, ma duro ^ cioè aspro, 
apaventoso; perchè Virgilio non piglia ora a chiosargli 
la suddetta iscrizione , ma lo conforta a francamente 
entrarvi. Cosi la Sibilla ad Enea nel VI , v. a6i. 

Hunc anims opus, Aénea^ nuTU pectore firmo, 

]^a io di qui avanti non mi fermerò a conciliare i 
luoghi simili di questo canto col sesto dell'Eneide, come 
benissimo noti , a chi scrivo, se non dove n'occorra di 
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fire tpiccare reoceUenca di akuno di qaetti c«l pm- 

goae di quelli. 

V. i8 a Im MtinitiUU9. 

La vista e la cognotcenia d'Iddio. 

y. aa. Qidvi sospiri , pianti , e alti guai. 

Ne^ tre seguenti tersecti par , che Dante abbia TOgUa 
di superar Virgilio nel!" espressione della miseria de* dan- 
nati. S*ei se lo cavi o no» giudichilo chi fàrk confronto 
di questo luogo con quello del VI dell* Eneide » t. SSj. 

Bine exaudiri gtmiius^ et fatua sanarti 
V. 39. Sempre 'n queU* aria , senza tempe « tinta. 

1 commentatori spiegano cosi: Tintusenxe tempa^cio^ 
sonaa variazione di tempo al contrario dell'aria nostra | 
la qital si tigne a tempo come la notte , e si rischiara 
da* raggi del sopravvegnente sole. 

La Crusca legge disgiuntamente, Aria senxa tempo, fiatai 
onde il Rifiorito spiega quel senza tempo ^ eterna, quasi 
che il sentimento sìa tale, aria eterna, e tinta. Cosi nel 
canto che segue la chiama eterna , v. a6. 

l'^on avea pianto , ma che di sospiri. 
Che l'aura etema facevan tremare. 

Considero di pia, che Tepiteto di etema in questo 
luogo del terio canto corrisponde al perpetuo aggirarsi 
delle voci de* dannati « v. a8. 

Factvan' un tumulto , U qual s'aggira 
Sempre in quelV aria , senza tempo , tinta ; 

poiché , s* e* 8* aggira eternamente , toma molto bene il 
dire, che etema sia Taiiai nella quale s* aggira. £ poi 
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ró m^fio può dM, the Tana dtell^tùfemò tìa itnnt senza 
iemp0 , tioè ( tùwt vpfyn^niu} i cottimentatori ) eterna- 
mente, perchè ancotcfaè Dante dita di essai Inferno, 
eant. IV, t. io. 

Oscura , profani era , e nebulosa 

Tanto , che , per ficcar lo viso at fondo , 
T non vi discemea alcuna cosa» 

Ciò non toglie f ch^ella in alcuni luoghi non fosse di 
continuo ilhoùiiiata dal fuoco , come nel ttmb girone 
de* violenti , ed in questo ìnedeBÌino degli sciaurati, dove 
se non altxo ti balenava , v. i33. 

La itrra Jagrimosa diede pento. 
Che haltnò «um hkce vermiglia, 

y. 3x. JSd Ì09 eh* avea é^error la testa cinta» 

Cinta f errore 1 adombrata dall* ignoranza di ciò eh* io 
ndiva. 

y. 35. Che visser sanza infamia, e santa lodo. 

Che in questo mondo, nulla mai virtuosamente ope- 
rando, non iasciaron di sé alcuna memoria. 

y. 37. MischJMte sono a quel cattivo coro 

Degli jingeii , che non fwon ribelli > 
Né fur fedeli « Dio , mm per se foro» 

£ opinione , che nel fatto di Lucifero fosse una terza 
fazione d* angeli, la qual né s^accostasse a Lucifero , nò 
si dichiarasse per Iddio, ma si tenesse neutrale. Di 
questi parla il poeta , e in pena della loro irresolutezza 
li mette con gli sciaurati. 
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V. 40* CéecuarliicUi, per non esser men belli: 
Né lo profondo Inferno gli riceve « 
Ck' alcuna gloria i rei avrebber éTellL 

n tendmento è tale: Pel Cielo ton troppo bmttì, per 
rinferoo son troppo belli ; così si ttanno in quel mezzo , 
cioè nel vettibolo di eMO Inferno. Notisi ben » eh* egli 
dice, T. 4'* 

Né lo profóndo Inferno gli riceoe ; 

Tolendo dire per lo profondo Inferno^ colà, dove ti tor- 
mentano i rei* i quali a^rebbono alcuna gloria d* averli 
in lor compagnia. Non come dicono gli •ponitori: si 
glorìerebbero per vedersi puniti del pari con essi , che 
non commisero altro peccato, che dVssersi indifferenti 
tenuti, ma alcuna gloria v'avrebbero, perchè agli occhi 
loro la piccola macchia di tale indilEerenza non varrebbe 
ad appannare il lustro di loro eccelsa natura, dalla quale 
ritrarrebbe alcun saggio delia gloria, e si della celeste 
beatitudme. 

y. 47* E la lor cieca 9Ìia è tanto bassa. 
Che 'nnfidiosi son d*ogn' altra sorte* 

Non solamente di quella de^ beati, ma in un certo modo 
di quella de* peccatori. Taoto è cieca ^ cioè vile ed oscura 
la lor misera vita , onde dice , che misericordia e giusti- 
zia gli sdegna, quella che di loro non è avuta, questa, 
che per cosi dir li disprezza con disttnguerU si di luo- 
go, come di pene da* peccatori. E credo, che F intendi- 
mento del poeta sia d* inferire, che la maggior pena di 
eostoro è la vergogna di non esser almeno stati da tanto, 
poicV a perder s^aveaao, di perdersi, come suol dirsi f 
per qualche cosa. Oad* egli arrabbiano e mordonsi le 
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nani di non aver avuto tanto •pirìto da irritar altrimenti 
la divina giustizia, la qaale in A fatta guisa punendoli 9 
par loro , eh* ella , per cosi dir , non gli stimi , e n U 
rimproveri e facciasi beSe della lor dappocaggine. 

V. 5a vidi un insegna , 

Che 9 girando, correva tanto ratta. 
Che d'ogni posa mi pareva indegna. 

Mette costoro tutti sotto un* istessa bandiera a dinotare 
la simiglianza dell* indegna lor vita. Li fa correre per giur 
stamente punir Tozio e Taccidia del tempo > eh* e* vissero. 

y. 54. Che d^ogni cosa mi pareva indegna. 

Spiega il YellutcllOf eh* egli erano indegni d*alcun 
riposo. Il Buti : Correva quest' insegna , che mai non mi 
parea si dovesse posare , e forse meglio. Kon credo però 1 
che né Tuno, né Faltro la colga. Il Daniello e*l Bonanni 
ae la passano senza dime altro. In quanto a me direi; 
che la mente del poeta sia stata di pigliar in questo 
luogo indegno per incapace, o altra cosa equivalente ; e 
nel resto io credo, che Dante abbia forse voluto dar da 
strologare a* grammatici toscani ; come fece Ennio a* La- 
tini in quello indignas turres , dove da Girolamo Colonna 
1* indignas viene spiegato . per magnas , e dal medesimo 
vien allegato in conformazione di ciò un luogo di Servio, 
il quale spiegando quel verso di Virgilio nell* Egloga X 
indigno cum Gallus amore perirei , spone indignum per 
magnum^ e quell'altro pur di Virgilio nelle Ceirì: 

Verum haec sic nobis grama atque indigna fuere. 

Nel quale Giulio Cesare Scaligero spiega indigna ) aAaraf 
cioè iaefiabilc , e per traslato , immenso. 
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V. $9» Guardai, t pi£ tomkra di eelmi. 
Che f0€€ per 9ÌÌUiie ii gran rifmo* 
Intende di Piero dal Murrone, che fa P«p« Cele- 
ttino V9 il quale, tra per la tua templicità e raldrui 
sottigUei f a « ft* induese a rinunziare il papato. Questi fu 
ne^ tempi di Dante, onde non debbe tacciarti d* impietà 
il poeta, se pone nelP Inferno Tanima di colui, che non 
essendo per anche dal giudizio mai non errante di Santa 
Chiesa annoverato tra* tanti , come poi fu , poteva leci* 
tamente crederti toggetto ad enrarO) e ù. interpretarti in 
•inittro i fini delle tue per altro tantitsime operazioni. 

V. 63. A Dio spiitcenti , ed a nemici sui* 

Corrisponde a quel eh* ha detto di sopra , eh* e* non 
eran né di Dio» né del Diavolo. 

V. 64. è eke mai non far pivi. 

Morde acutamente con questa forma di dire la perduta 
loro vita. 

y. 65. Erano ignudi, e stimolati molto» 
Stimolati i riffgyarda anche questo la lor pigrizia. 

V. 75 per lo fioco lume. 

Traslazione mirabile di quel eh* è proprio della voce, 
per esprimer con maggior forza quel che t* appartiene 
alla vista. Similmente nel primo canto , ▼. 60 , per si- 
gnificare 1* ombra della selva disse , dowe */ sol tace : 
qui con non minor vaghezza un lume assai languido lo 
chiama fioco, 

V. 83. Un peechio bianco, per antico pelo. 

Forma assai rara e nobilissima per esprimer la canizie 
del vecchio Caronte. 
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V. 84. Gridando : Guai a iH>i eaùme pntpt : 
Non isperote mai veder lo cielo ecc. 
Costume mirabilmente oatenratOf indocente molto mag» 
giore spavento , i^ introdur Caronte minacciante T anime 
nell* atto d'accostarsi alla riTa, che introdurlo muto verso 
di esse , siccome fa Virgilio , il quale non lo ùl parlare 
se non con Enea. 

V. 88 onuiui viva , 

Partiti da codesti, che son morti. 

Non disse da codeste , che son morte , perchè come 
anime eran vive'; ma disse, da codesti, cioè uomini , 
de* quali si potea veramente dire 1 cV e* fosser morti, 

V. 91. Disse: Per altre 9Ìe , per altri porti 

Verrai a piaggia , non qui , per passare : 
Pia lieve legno convien , che ti porti. 

Intendono i commentatori , che Caronte predica a Dante 
la sua salvazione , e che però gli dica« che egli arriverà 
a piaggia per altre vie , per altri porti , intendendo del 
porto d^ Ostia posto vicino alla foce del Tevere , dove 
finge il Poeta , che Tanime imbarchino per V isola del 
Purgatorio ; e che questo più lieve legno sia il vas- 
sello con cui vien Fangelo a caricarle , di cui Purg. 
cant. n, V. 40. 

e quei s'en venne a riva 

Con un vasello snelletto , e leggiero , 
Tanto che l'acqua nulla n inghiottiva» 

n Rifiorito però saviamente considerando (secondo io 
penso ) quanto era cosa impropria il porre in bocca d*un 
Demonio così fatto vaticinio > mi spiega questo passo in 
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diverto tentuncato. Prende egli aUri porti in questo 
luogo per ald^a condotta, cioè per altri che si portino » 
e per lo jnù lieve legno intende Tangelo « che paatò Dante 
addonnentato dalT altra riya, tenia che egli te n^ accor- 
geste. Il che toma attai meglio al rifiato che la di lui 
Caronte ; mentre di U a poco ti vede Terificato quel 
eh* egli dice, cioè che egli per altra via Terrà a piaggia , 
siccome vedremo più a batto. 

y. 94. £'i Duca a hU ecc. 
£ Virgilio ditse luL 

V. 99 ape' di fiamme ruote. 

Ave' con Fapottrofo per avea, non ave tersa persona 
del meno nel presente del verbo avere, come hanno 
alcuni testi. 

V. 104. • e'I seme 

Di lor semenza, e di lor nasciiitentL 

Gli avi e padri. Quelli sono il eewu di lor semenza, 
questi di lor nascimenti, perchè da essi immediatamente 
nacquero. Cosi il Rifiorito. 

y. III. .......'.. fualunfue s'adagia* 

Qualunque si trattiene , non qualunque s* accomoda 
nella barca, come spone il Daniello, che sarebbe stato 
sproposito. 

y. II a. Come d^ Autunno si lepon le foglie, 

L'una appresso delP altra ^ infin che 'l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie^ 
Similitudine tratta da Virgilio nel VI, v. 309. 

Quam multa in syluis mMmini frigore pruno 
Lapsa cadunt {olia etcì. ; 
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i&a adattata assai meglio da Dante, nel cui Inferno ninna . 
deir anime era esclusa dall* imbarco , siccome niwia delle 
foglie riman su Talbero; al contrario di quel di Virgilio , 
nel quale tutti coloro, che non eran sepolti, erano lasciati 
in terra. E poi eli* è grandemente nobilitata col prose- 
guimento di essa fino al restare spogliato del ramo, pa- 
ragonato al restar voto il lido ; dove Virgilio la regge 
solamente nella prima parte del cader delle foglie , e 
dell* imbarcarsi 1* anime ; passando poi subito a quella 
degli uccelli, che passano oltramare. 

V. II 8. Così sen vanno super tonda bruna. 

Bellissima ipotiposi, e che mette sotto agli occhi il 
camminar della nave. 

V. lao. Anche di qua nuova schiera s'aduna. 

Di quelli, che continuamente e per ogni stante di tempo t 
muojon dannati. 

V« ia5. Che la divina giustizia gli sprona, 
S^ che la tema si volge in desio. 

Chiese innanzi > Dante a Virgilio : perchè quell' anime 
paressero sì volonterose di passare il fiume, v. 72. 

Maestro , or mi concedi , 

Ch'io sappia, quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte. 

Ora gliene rende la ragione, mantenendogli nello stesso 
tempo la promessa, che glien* avea fatta in que* versi 76. 

. .' le cose ti fien conte , 

Quando' noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d'Achewnlte* 

é 
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E dtcCf che ciA accade, perchè /« dipina gkutuua U 
sprona ti , che la tema ù Tolge ih di«io. Ndla tpounone 
di questo paMO i commentatori •* aggirano per diTene 
strade, non mancando di quelli, che te la pattano con 
la mera tpiegasione allegorica. Io però , fintanto che non 
trovi meglio da todditfinmi, ttarò nella mia opinione, la 
qnal è: che Dante abbia preteso d^etprimere un terrì* 
bile e&tto della ditperasion de* dannati^ per la quale 
paja lor miU* anni di precipitarti ne* tormenti , ed empier 
in ti fotto modo Tatrocità della divina giuttizia, la quale > 
secondo loro, è si vaga della loro ultima miseria. Cod 
abbiamo veduto di quelli , che o da rabbia , o da gelo- 
sia, o da altra violenu pattione ti tono indotti a darti 
morte volontaria per un ditdegnoto gotto di taziare il 
fiero animo di donna o di principe contro di loro tde- 
^nato. Coti Inf. cant. x3. Pier delle Vigne, tegretario 
di Federigo imperatore, dice etsersiper un timile gusto 
'data la morte, v. 70. 

Z'anÌMò mio per disdegnoso gusto > 
Credendo col morir fuggir disdegno^ 
Ingiusto fece, me, contra me^giusio» 

Un ùmil disperato affetto ti vede raramente etprett<» 
da Seneca nel coro delT atto primo dell* Edipo , dove 
parlando in persona de* Tebani ridotti ali* ultima ditpera* 
«ione per quell* orribile pettilenaa, fa dir loro coti : v. 88. 

Prostrata iacet turba per earas ,' 
Oratque mori: solum hoc faeiles 
Tribuere Dei* Delubro petuhSj 
Haud tu uoto numina placent, 
8ed iuuat ipsos satiare Deos, 
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Ancora D Boccaccio fa proromper la disperata Fiam- 
inetta in una timil bettenimiay tacciando gli Dii delTiuf^ 
gordigia, eh* égli hanno, di rovinar coloro, che da essi 
fono maggiormente odiatL Fiam. lib. I. Ma gf Iddìi a 
coloro, co' fuali essi sono adirati» henchè della lor salute 
porgano segno , nondimeno gli privano del conoscimento 
debito, E cosi ad un' ora mostrano di fare il lor dovere * 
e sazitmo tira loro. 

V. 127. Quinci non passa mai anima buona. 

Tutte Tanime, che di qua pascano , son dannate; però 
tu Dante puoi ben comprendere la ragione , ond* egli 
ti mone a rigettarti dalla tua nave. 

Y« l3o. Finito questo p la bufa campagna 

Tremò A forte ^ che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento. 
Che balenò una luce vermiglia. 
La guai mi vinse ciascun sentimento: 

E caddi, come tuoni, cui sonno piglia. 

Questo luogo è a mio credere otcurissimo, e tengo 
per fermo , che a Toleme capire* il yero significato , sia 
necessario intenderlo affatto a totcscìo di quel eh* egli 
è stato letto e spiegato finora. Poiché dicono i cammen* 
latori , che la luce vermiglia fii Fattelo , il qual venne, 
e addormentò Dante col terremoto, e cosi addormentato 
lo prese e lo passò alP altra riva. Io qui non domanderò 
loro , com* e* sanno , che Dante fosse passato dall* angela 
e non piuttosto da Virgilio o da qualche demonio , posto 
ohe egli non ne dica da per sé nulla , dicendo solamente 
Bel principio del IV canto , che , com* e* fa desto , ti 
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troTÒ «Ter pattato il fiame Acheronte. Tuttavia, perchè 
di -ciò stimo, che te ne posta addnrre qualche probabil 
conjettura, mi ristrìgnerò domandare: se la luce Termi- 
glia nasce dal Tento esalato dalla buja campagna nel suo 
tremare ( intendo sempre di star su la fona della lettera, 
che col segreto dell* allegoria benissimo so guarirsi di 
questi e d*altri maggiori iuTerisimili ) , come si può mai 
intender per essa TcrmigUa luce un angelo Tenuto dal 
cielo ? £ poi qual nuova Tirtù hanno i tuoni e baleni 
di far addormentar le persone? O qual necessità vVra 
d'addormentar Dante ? E per averlo addormentato e pas- 
sato dormendo, qual orande avvenimento si cav* egli da 
questo sonno ? Il VeUntello è stato a tocca e non tocca 
d'indovinarla, facendo nascere non il baleno dal terre- 
moto^ ma il terremoto, dal balenare; ma non ha poi 
apiegato come ciò poss* essere , stante il sentimento dei 
versi seguenti : i33. 

La terra lagrimosa diede venia ^ 
Che balenò una luce vermiglia. 

Spiega il Landini : Che , cioè il qual vento balenò una 
luce vermiglia. Dunque se fu il vento > che balenò , non 
ia il baleno , che fé* tremar- la campagna e spirare il 
vento; e per conseguenza, se il baleno fu parte delT aria 
infemate, non si può dire, eh' e' fosse l'angelo. Io però 
credo , che con pochissimo la' lezione del Vellutello si 
fiurebbe diventar ottima, cioè con legger quel Che per. 
Perchè , o Perciocché , o Conciossiacosaché ; sì che il 
senso fosse : La buja campagna tremò, la terra lagri- 
mosa diede vento ; Perchè ? Ecco : Perchè balenò una> 
luce vermiglia. Così toma quello, eh' io diceva da prin- 
cipio, che a capire e a voler dar qualche sentimento a 



/ 



T.BRZO. 4^ 

qufeBto laogo era neceBsarìo - intenderlo a * royesclo' di 
quello % eh* egli era inteso universalmente : cioè dove gli 
altri intendevano il baleno per effetto del ^terremoto e 
del vento , intender il vento ed il terremoto per effetto 
di esso baleno. In tal modo non è più verisimile , anzi 
torna mirabilmente V interpretare il baleno per la venuta 
deir angelo; il quale , oltre a quello , che n'accennò Ca- 
ronte quando disse, v. 91. 

Per altre vie , per altri^rti 

Verrai a piaggia , non qui , per passare > 
Più lieve legno convien , che ti porti. 

si rende molto credibile, che fosse più tosto egli, cioè 
Fuigelo, che VirgiUo, o un demonio, il quale passasse 
Dante , sì per la gloria della luce , che baleno agli occhi 
del poeta, si perchè essendo il passar Dante di là dal 
fiume opera soprannaturale e miracolosa , molto maggior 
dignità è farla operar per un angelo , che per un* anima 
o per uno spirito; e n finalmente perchè altre volte, 
quando è stata da superare qualche gran difficoltà, comò 
alla porta della città di Dite , dice espresso , che venno 
un angelo a faiia aprire. Che poi alla venuta delT an- 
gelo la buj a campagna tremasse, è nobilissimo accidente, 
e proporzionata corrispondenza alla grandezza dell* avve« 
lùmento. Lo stesso sappiamo esser avvenuto, quando 
Varrivò Fanima di Cristo Signor nostro per liberare i 
santi del vecchio testamento; come si legge in S. Mattea 
al cap. XXVII e al cap. XXVIII più strettamente; dove, 
scrivendo la venuta d'un grandissimo terremoto , ne dà 
per cagione la scesa d'un angelo : Et ecce terraemottit 
factus est magnasi Angelus enita Domini descendU dà 
€aelo* Dove notisi 1 che quell* emm h« la f testa fbria^ sik^ 
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io intendo dare a qael che, cioè di ptrchè o ài penioe^ 
thè, o di coiuiosskwosacKè t tenia che interrogbi, né ciò 
gema mold etempj di prosa e di versi , come si paò 
cedere al Vocabolario « e più ditfosamente appresso al 
Cinomo. 

Un simil costume si Tede anche osservato da' poeti 
gentìU, come eh* e* lo conobbero benissimo adattato alla 
dignità de* celesti personaggi. Servio : Ojplnto est sue 
aduentu Deorum moueri tempia, Seneca , nelf Edipo 9 
atto a.*, scena prima, dove Creonte raggaaglia lo stesso 
Edipo della risposta dell' Oracolo , v. ao. 

Vt sacrata tempia Phoehi supplici intraui pede , 
Et pias , numen precatus , rite sommisi manus : 
Gemina Parnassi niualis arx trucem sonitum dedit, 
Imminens Phoehoea laurus tremuit, et mouit domuMU 

E Virgilio, Eneide, lib. III^ v. 90. 

Vìx ea fatue eram , fremere omma uisa repente 
Limina, laurusque Dei, totusque moueri 
Mons circum, et mugire adytis cortina reclusis. 

Precede questo aU* Oracolo d'Apollo; luogo imitato da 
Callimaco nel principio dell* inno in lode delia stessa 
Deità, V. I. 

'Om>v 6 rà*Tl6XKefvoi ieeiearo 8a^wo^ Spimi» 
*Omi 3*8X01» xò fiiXa^poit' «xok* ^aokt oexig dXiòpo^ 

Come s*e' egli mai scosso questo ramo ^alloro sacro ad Apolline; 
Come s' e' scossa questa spelonca ! Fuora profani :fuora: 

Lo Scoliaste dice, che ciò avveniva per la venata dello 
Dio. Le sue parole sono : hriSnpovvrog xóv iìeov* Come 
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tt e* SCOSSÒ questo ramo, come i e' scossa questa speìoncai 
Ifon, Quanto s* è scosso questo ramo ecc.; come traslata 
il traduttore di CaàMmac^, senza punto avvertire , che lo 
Scoliaste greco V ha inteso in senso di come e non di 
quamo: Olov S ro 'HóA^^ovog ) 'A«TÌ rov oZo^» ^oq. 
Or veggasi se T interprete doveva mai tradurre otog 
ovvero Snroq per quantus; e pur era un solenne tradut- 
tore , e che si piccava insino di scrivere versi greci, 
Virgilio nel VI fa servire un simile avvenimento a no* 
bilitar la venuta della Sibilla nelT Inferno, v. a55. 

JEcce autcm primi sub lumina solis , et ortus , 
Sub pedibus mugire solum^ et fuga coepta moueri 
Syluarum^ uisaeque canee ululare per umbram^ 
AduenSante Dea : Procul , o procul este profani. 

Cosi Glaudiano de Rap. Froserp., lib. a, alla venuta di. 
Plutone, V. i5a. 

Ecce repens mugire fragor , configgere turres » 
Pronctque uibratis radicibus oppida uerti. 

Che poi Dante non dica apertamente dell* angelo , 
olò è fatto (come awertisce il Bati nel Gomento sopra 
il canto IV) con grandissimo accorgimento; poiché egli 
non potea dire se non quel tanto, ch^ei vide; e se dice^ 
che la luce vermiglia lo fé* tramortire, vincendogli eia* 
scun sentimento, e che in questo fu passato di là dal 
£ume , sarebbe stato molto improprio , eh* egli ci avesse 
dato conto di quel eh* accade durante questo suo sveni« 
mento. Dico svenimento , non sonno , al contrario di 
tutti gli' spositori , i quali , mi maraviglio , come in cosa 
tanto manifesta abbiano preso un si grosso equivoco. 
Dice Dante , che la luce, vermiglia gli vime ciaicutt 
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•endmento, ^ cadde come Taomo presa dal aomio. Duoqcte, 
a*ei piglia la similitudine da colai, che cade addormen- 
tato, è troppo chiaro, eh' egli cadde per altra cagione; 
che non si piglia mai il paragone dalla stessa cosa para- 
gonata. Qual fineddura sarebbe mai qu^ta ì Caddi addor- 
mentato, come cade quegli, che s'addormenta? Tramortito 
bensì ; e ciò s' intende molto bene , come possa derivare 
dallo spavento del terremoto, e dall* abbagliamento della 
luce vermiglia; ma non già il sonno, il quale è ansi 
•cacciato , come vedremo nel principio del seguente 
canto, e non lusingato per un tuono. Un caso assai simile 
ti legge in Daniele al cap. X , dove égli scrive di sé 
medesimo, che la venuta delT angelo, che avea combattuto 
col re di Persia, avea ripieno di tale spavento quelli 
eh*- erano col profeta, che sperano fuggiti; ond'egli, vinto 
jn ciascun sentimento e abbattuta ogni sua virtù , rimase 
solo a veder la visione : Vidi autem ego . Daniel solus 
uisionem* Porro turi , qui eremi mecwn non uiderunt , sed 
ierror nimius irruit super eos, et fugerunt in abscondiium; 
ego auiemreUetus solus uidi uisionem grandetn hanc , et 
non remansit in me fortitudo, sed et species mea immutata 
est in me , et emarcui, nec hethui qwdquam uirium. E poi 
diremo noi , Dante esser caduto morto , per quel eh' ei 
dice al canto V delT Inferno , v. 142. 

JE caddi , come corpo morto cade ? 

Dunque con qual ragione or , eh' e' piglia la similitu- 
.dine dal cadere d'uno, che s'addormenta, dir vorremo, 
ch'egli si cadesse addormentato? Né meno volle Dante 
cavarci di questo dubbio della venuta dell' angelo , fa- 
cendosela narrare a Virgilio, siccome nel IX. del Purga- 
torio si fa dir, che Lucia lo prese dormendo, v. 5a. 
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Dianzi nelf alba , che precede il giorno , 
Quando l'anima tua dentro dormia. 
Sopra li fiori,- onde laggiuso è adórno, -, 

Venne una donna , e disse : T son Lucia ; 
Lasciatemi pigliar costui, che dormii 
Si f agevolerò per la sua via. 

avendo forse in ciò mira non tanto alla varietà e alla 
bizzarria , quanto ( come avvertisce lo Smarrito ) -a salvar 
la modestia, per la quale non vuol così presto farsi 
beilo d^un sì alto favore : rispetto , che manca poi nel 
Purgatorio , . dove la sua anima per la- meditazione dek 
r Inferno* era divenata più monda, e sì più vicina a 
pervenire all' altissima contemplazione d* Iddio. 

Veduto del concetto principale di questo luogo { è 
ora conseguentemente da vedere con brevità d'alcune 
cose, che rimangono, per aver una piena intelligenza 
anche de* particolari sentimenti. 

V. i3o. Finito questo, la huja campagna 

Tremò s\ forte , che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

Qui mente per fantasia; e '1 senso- è: La fantasia, ri- 
membrando Talto spavento, ancor ancora muove sudore, 
il qual bagna me, e non la mente, come s! accordano con 
gran bontà a intendere il Vellutello e U Daniello. Così 
ancora vediamo queir azione , siasi dell* anima , o degli 
spiriti , che s' esprime con questo vocabolo di fantasia , 
per allungare al palato, e romper l'agrezza de^ frutti acerbi 
gagliardamente immaginati, muover saliva. 

V. i33. La terra lagrimosa diede vento ecc. 
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Questo è confbtme la Tolgare opinione ^ ehe cre^e il 
terremoto prodnrti da aria tftirata nelle viscere della 
terra; la qnal opinione sappiamo essere stata seguitata 
da Dante 9 come si raccoglie da un luogo del XXI del 
Purgatorio ; dorè in persona di Stasio rende la ragione 
de* terremoti, che s*odono intomo alla fidda di cpiella mon^ 
tagna con qnesti yersi 55 e seg. 

Trema forse fuaggià poco » od asstn : 
Ma per pento, che cu terra sì nasconda» 

Non è dunque gran filtro , che, portando egli questa 
credenia, dica, che nel terremoto della buja campagna 
nsd vento di terra, volendo inferire di qoeU* aria, che 
nello scotimento , e forse nell* aprimento della suddetta 
eampagna si sprigionava. 
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lGGOhta 9 com* un tuono lo fece ritornare in s^ ^ 
e come si trovò aver passato il fiume Acheronte dalT al- 
tra riva, la qual fa orlo al catino delT Inferno ^ chiamato 
da lui valle dolorosa d* abisso. Dice poi> d'essere sceso 
nel primo cerchio d^esso Inferno, che è il Limbo. Di- 
manda a Virgilio della venuta di Cristo in quel luogo , 
ed ode la sua risposta. Quindi passa a ved^ V anime 
de* bambini innocenti , e dopo quelle di coloro , che 
vissero secondo il lame delle virtù morali; > con la mossa 
per discender nel secondo cerchio, termina il canto. 

V. I. Buppemi talio sonno nella testa 

Un greve tuono > sì eh' i' mi riscossi , 
Come persona, che perjorza è desta» 

Sta sul filo della similitudine presa di Vv, dorme; onde 
chiama sonno quello, che in realtà era smarrimento di 
spiriti I e svenimento. Chiamalo alto, a differenza del 
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tonno natnnle: ansi, a fine dTetprunerlo alóftinio, éìce^ 
che un greve tuono a ^an pena lo riacofte , come si 
riscuote persona, che per forza è desta. Ed ecco retta la 
comparazione fin alT nltimov dopo averla fatta operar 
con grandÌMÌnio artifiiio in tutte le lue parti. U tuono 
potrebbe a prima vista parere non essere stato altro t 
che il rumore degli altissimi pianti, e delle misere st|ida 
de* dannati, chiamate da Dante poco pid abbasso tuono. 

y. 7 su la proda i mi trovai 

Della valle d'abisso dolorosa. 
Che tuono accoglie <f infiniti guai. 

Così di sopra nel terzo canto, ▼. 3o, rassomiglia i 
gemiti degli sciaurati allo spirar del turbo : qui , ove si 
sente il pieno del tristo coro delT Inferno li rassomiglia 
al tuono. Potrebbe forse anche dirsi , che questo tuono 
Tenne dalT aria del terzo cerchio della piova, dove son 
puniti i golosi; non essendo punto fuor di ragione il 
credere, che insieme con la gragnuola venissero anche 
de* tuoni , siccome veggiamo accadere nella nostr* aria , 
il che neli* Inferno ajuta a far crescer la pena e lo spa- 
vento de* peccatori. Considero dall* altro canto , che in 
•i gran lontananza, qual è quella del terzo cerchio, 
volev* essere un gran tuono per esser sentito da quei , 
eh* erano in su la riva d* Acheronte. Ma bisogna ancora 
considerare , che quivi non tuona aU* aria aperta , come 
fa a noi , ma nel chiuso della valle d* abisso sotto la 
volta della terra, che rintrona e rimbomba per ogni 
banda, e si lo strepito vien portato , come per cana- 
le , air orecchie di Dante ; e a chi farà riflessione , a 
qual distaaza arrivi la voce d* uno , che parli anche 
pianamente per una canna forata, forse non parrà tanto 
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inverisimile questo pensiero. Senza che delle campane alla 
campagna aperta, dov' elle abbiano il vento in favore, 
a' odono dieci o dodici miglia lontano, e T artiglierie, tirate 
alla marina di Livorno e' odono talvolta fin di Firenze , 
che per retta linea avrà ben cinquanta miglia di lonta^- 
nanza. Più coerentemente però al costume non meno, 
che alla grandezza della fantasia di Dante , si dirà , che 
il tuono non fu altro, che quello incominciato nel canto 
antecedente , di cui nel ritornare il poeta in sé , udendo 
lo strascico t non rinvenendosi (come accade a chi dor- 
me, e molto meno a chi è svenuto ). quanto tempo fosse 
stato fuori de^ sensi , lo credette ( stando assai bene in 
sul verisimile) un altro tuono. E di vero, per passare il 
fiume su Tali d^una potenza soprannaturale , non vi volea 
così lungo tempo , che giunto su Taltra riva non potesse 
ancora udire il rintuono di quel tuono stesso, che scop- 
piò col baleno , allorché Dante si ritrovava al di là dal 
fiume : maravigliosa osservanza di costume. Si desta na- 
turalmente, perché già il miracolo della' sua trasmigra- 
zione era fornito , e udendo in quello tuonare ^ mostra 
di credere d^ essere stato desto dal tuono, come farebbe 
ognuno, che si abbattesse a destarsi in quel eh' o' tuona. 

V. I. Ruppemi Valto sonno ecc. 

Questo luogo si vede imitato , o per meglio dire stem- 
perato dal Bocc. lib. I. Fiam. FU si grave la doglia del 
cuore , quella aspettante , che tutto il corpo dormente ^ 
riscosse , e ruppe il forte sonno. 

V. II. Tanto che per ficcar lo viso al fondo. 

Per invece di quantunque, ed opera graziosissima- 
BMsnte. Il senso è ; Tanto che , quantunque io ficcassi lo 
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Ttso «1 fondo. Piglia JUtm la ràta per fitsare gli occhi v 

«lamera aitai bÌBianra* 

Y. l5. V sarò primo, e tu sarai sscondo. 

Questo parole di Virgilio toao aitai duare quanto alla 
lettera; ma Tuoi fiin* anche tignifictre etter egli ttato 
il primo a entrar a detcrÌTer rinfemo, ti come fece 
nel VI dell* Eneide , e Dante dover estere il tecondo. 
A chi tia riotcito più felicemente quetto viaggio» attai 
leggiennente ti può comprendere dal paragone*. 

y. 19. JSd egli a me: ì angoscia delle genti f 

Che son quaggiii, nel viso mi dipingt 
Quella pietà , che tu per tema senti. 

Spiega r effetto deli* impallidire per la tna cagione , 
che è il compatimento de* mortali aifimni de* peccatori : 
forma di dire veramente poetica* ansi divina. 

V. ai che tu per tema senti- 

Che tn interpreti per effetto di timore. 

y. a3. Così si muse, e co A mi fé' 'ntrare 

Nel primo cerchio , che V abisso cigne. 

Qui incominciamo a tcender dal piano dclF atrio dell* In- 
ferno, cavato tetto la volta della terra, dove abbiamo 
veduto esser puniti gli tciaurati , e corrervi il fiume Acho» 
ronte. Entran dunque nei primo cerchio, che è il Limbo. 

y. aS. Quivi , secondo che per ascoltare , 

Non a»ea pianto , ma che di sospiri. 

S* intende nel primo verso : Secondo che si potea 
eomprendere^ cioè, Secondo che per T udito ti potea 
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raffcorre ; poiché gli occhi non ternvano a ditccmerlo » 
mercè deli* aria oscura ^ profonda, e nebulosa d^ abisso. 
Ma che vale eccetto, salvo, fuorché, solamente, più 
ehe. Forse da magis quam de* Latini; onde con tal par- 
ticella vuol significare, che non v*era maggior pianto 
eh* un semplice lamentar di sospiri , secondo che Tanime 
del Limbo non erano tormentate (dirò cosi) nel corpo , 
ma solamente nell* animo , per la privazione d* Iddio. 
Questo viene spiegato miràbilmente nel verso seguente a8. 

E ciò apvenia di duol senza martirL 

y. 33 innanzi che più ondL 

Andi seconda persona dell^ indicativo presente del verbo 
Ando disusato, dalla radice usata andare. 

V. 34 € s* egli hanno mercedi. 

Non basta f perch* e' non ebher hattesmo; 
CK e* porta della fede , che tu credi. 

Qui mercedi lo stesso che meriti; né questa è Tunica 
volta, che Dante T ha preso in. tal significato. Farad, 
cant. XXXn, v. 73. 

Dunque, senza mercè di lor costume. 
Locate son , per gfadi diferenti. 

Farla dell* anime, che in queUo, che sono create, hanno 
da Iddio, senza lor merito o demerito, maggiore o mi- 
nor dote di grazia. Chiama il battesimo porta della Fede. 
Cosi vien chiamato da* maestri in divinità lanua SacrO' 
mentorum, 

V. 37. E s* e* furon dinanzi al Cristianesmo , 
Non adorar dehitamenie Jdàio* 
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Parla de' gentili innocenti, che furono avanti alla ve- 
nuta di Cristo; i quali, ancorché non peccassero, anzi 
adorassero la Divinili, non Tadòraron debitamente, cioè 
secondo il verace concetto , che si dee aver d* Iddio , e 
secondo il legittimo culto prescritto dalla Legge mosaica; 
ma lo riconobbero o nel Sole , o nella Luna , o nelle Sta- 
tue, e si Tadorarono con riti pro£uii ed abbominevoli. 

9 

V. 41 ^ '^^ ^ ionio ofesi, 

Che senza spente vwemo in disio. 

Vi y intende siamo. Cioè , e sol di tanto » o vero , e 
•ol in ciò siamo ofesi. 

Questa dice Virgilio esser la sola pena di quei dei 
Limbo , fra* quaU ha riposto sé ancora : Aver vivo il 
desiderio, e morta la speranaa. 

V. 47 p^ ooler esser certo 

Di quella fede , che vince ogni errore. 

Per aver un riscontro della verità della nostra fede. 

V. 49< Uscihne mai alcuno , per suo merto , 
O per altrui^, che poi fosse beato? 

Credeva Dante ( che non v* è dubbio ) la liberazione 
degli antichi Padri operata da Cristo nella sua resurre- 
zione ; pure da eh* egli avea ni beli* occasione di chiar- 
rirsi del vero , e con ottimo fine d* armarsi contro qua- 
lunque titubazione gli potesse venire di cosi alto mistero , 
non si potè tenere di domandar Virgilio , s* e* n* era 
uscito mai alcuno. £ notisi , com* egli dissimula bene il 
•uo animo : domanda prima di quel che sa , che non è , 
e che nulla gì* importa il sapere, cioè s* e* n* usci alcuno 
per suo proprio merito, per farsi strada a domandare 
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di quel, che gli preme assaÌBsimo Tesser fatto certo, senza 
che Virgilio possa ombrarvi sopra od accorgersene. 

V. $2. Rispose : I* era nuovo in questo stato , 
Quando ci vidi venire un possente , 
Con segno di vittoria incoronato. 

Era di poco venuto Virgilio nel Limbo, quando ci 
vide venir Cristo nostro Signore , che morì intorno a 
quarantott' anni dopo la morte di esso Virgilio; il quale, 
perocché si non conobbe Cristo , però non lo nomina. 
Dice solo , eh' ei ci vide venire ziti possente incoronai» 
di palma. Possente dalle maraviglie, che gli vide ope« 
rare in quel luogo, traendone si gran novero d* anime, 
ond' a ragione si persuadeva , quegh non poter esser 
altri , che un grandissimo , e potentissimo principe. 

V. 60, E con Rachele , per cui tanto fé'. 

Vuol dire del lungo servizio di XIV anni reso a Laban 
padre della fanciulla, per averla in isposa. 

V. 64. Non lasciavam l'andar , percK e' dicessi. 

Ancorch* e* favellasse , badavamo a ire. Lo stesso con<» 
eetto si ritrova replicato al XXIV, v. i del Purgatorio, 
ma con dicitura cosi bizzarra, che ben dimostra la ric- 
chezza della gran mente del poeta. 

Ne 7 dir V andar , né l'andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte. 

V. 66. La selva dico di spiriti spessi. 

Qui selva per moltitudine : metafora assai famigliare 
4i Dante. Cosi nel primo di questa cantica selvki chiamò 

6 
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gli errori gioyaiiiiii per ^ntro la quale dice eMcvai egU 
•manito , e più aperumente aelU sopraccitata tpomioiie 
della canxone : 

Le dùlci rime iFampr ^ ck* io solia , 

dice onarrirviti Foomo ali* entrare della tua adoleecenza. 
Ancora nel primo libro» cap* XV d^U «oa Volgare 
Sloqu€nza , rispetto ai diversi idiomi , che si parlavana 
ijlora in Italia, c^ii^ma queir operii Xialica ^eltm; e selva 
finalmente chiama iyi primo luogo una mpltitodine di 
spirifi* Con abbiamo nelle scritture: Secus decursus aqua^ 
rum plantauit dominus uùuaai iustorum* Qui molto giudi- 
siosamente, trattandosi d* anime dannate, piglia la metafora 
più ruvida di j«/y<ij della quale, avvegnaché si sia servito 
ancora S. BerAardo, è tuttavia da notare una doppia 
limitazione. La prima, eh* egli parla in quel luogo delle 
anime, o più verisimifanente delle diverse adunanze de* 
nuovi cristiai^i , non già di quelli della circoncisione , i 
quali erano toccati a S. Pietro, ma di quelli venuti cosi 
nudi e crudi dal paganesimo , onde oltre F esser forse 
tutti per ancora e male istruiti nella fede, e peggio 
riformati ne' costunii , ve ne potevano esser molti de* re- 
probi. La seconda, che in questo luogo seWa è pro- 
pnapente metafora di metafora, non pigliando U santo 
per piante di questa felva le anime a dirittura, ma più 
tosto le varie adunanze delle anime, velate prima tali 
adunanze sotto Tàltra metafora di vigne, per viti delle 
quali vengono a intendersi le anime particolari, e di 
ciascheduna di queste vigne cosi numerose ne forma, 
per dir così, le piante d*una vastissima selva, che è la 
metafora secondaria, come si vede manifestamente dalle 
•egueati parole i che sono poco dopo il mezzo del 
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sermone XXX sa la Cantica : Merito et Paulo inter gente» 
tam ingens syhu» eredita est tsinearum. Anche appresso 
gli Arshì si 'trova usata la stessa figtira , (fomto si può 
vedere da quest* esempio d* Harìreo <Basrense nel vuo 

primo (^LoULo * Le sue parole sono le seguenti : 

Avendo io dunque penetrato neìV intema densissima séha 
per saper la cagione di quei pianti. Né altro intende per 
selva, che una grandissima calca di gente, che s'affollava 
d* intomo a un certo romito per udirlo predicare. 

V. 67. Nen >erm kmgi ancor la nostra via 

Vi qua dal sommo; quand* V vidi un focop 
CK emirpetio di tenebre vincia. 

Credo j cV «i chiami sommo T erta , per la quale d<il 
piano di sopra, dove corre Acheronte, erano calati nei 
Iiittiì}0 ; e credo , 6ìi ei voglia dire , eh* egli erano cam- 
minati ancor poco per la pianura di esso , quando ci 
vide un fuoco ^ che illuminava un embferio di tenebre. 
Questo fuoco non si rinviene molto chiaramente, dov*egli 
fosse, e come ei si stesse; né i commentatori ki fermano 
troppo a esplicarlo. Pure dal chiamarlo col nome di lu» 
miera» e dal lume, eh* aveva a rendere non meno fuori 
che dentro alle mura del castello, m* induco volentieri a 
credere , eh* ella fosse una fiamma librata in alto nell* aria, 
come, veggiamo alle volte alcune meteore di fuoco , le 
quali durano a^ vedersi nello stesso luogo , infin tanto 
che dura la lor materia a ardere , e prestar dlimento alU 
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•fiamma , per coi $t rendon visibili. Né è da etar attaccato 
alla forza delle parole, dicendo, che, se quetto fuoco 
illustrava un emisferio di tenebre» biaognava, eh* ei fosse 
in terra, poiché stando in aria veniva ad illustrare una 
porzione maggiore della mezza sfera: poiché Dante in 
cpieato luogo debbe intendersi come poeta , e non come 
geometra; né é verisimile, eh* ei pigli lase allora le seste 
per misurare il giro dell* aria illuminata. 

V. 7$. O tu, eh' OTtori ecc. 
Parole di Dante a Virgilio. 

y. 76 L' onrata nominanza , 

Che di lor suona su ne la tua vita. 
Grazia acquista ìÌc^UI, che sì gli avanza. 

La fama e *1 pregio , che riman di loro nella tua vita, 
«ioé nella vita mortale , la qual tu godi ancora , o Dante , 
impetra loro questa grazia dal Cielo. 

Y. 81. L'ombra sua torna, eh' era dipartita. 

Partissi allora dal Limbo Virgilio , quando a* preghi 
di Beatrice andò a trovar Dante nella selva oscura. 

T. 84. Sembianza avean né trista, né lieta f 

t però confacevoie al loro stato né di gioja, né di 
tormento. 

V. 91. Perocché ciascun meco si conviene 

Nel nome , che sonò la voce sola ; 
^annomi onore , e di ciò fanno bene» 

Mi fanno onore , e fanno bene a farmelo i perché a 
tutt* e >quattro ai contiene il nome , che la voce d* un 



QUAATO. 6f 

Bolo diede a me , cioè in quello di poeta. In suetanza : 
fanno bene a onorarmi, perchè giamo tutti poeti, e T o« 
nore , che è fatta ad uno , toma ^opra tutti. 

y. 94. Cosi vidi adunar la bella scuola ^ 

Di quel signor dell' altissimo conio. 

jy* Omero y dal quale hanno cavato tanto i poeti y e 
in particolare i quattro poati qui da Dante. 

y. 97. Da eh' ehber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno : 
E 7 mio maestro sorrise di tanto. 

Qui non accade strologar motto quello , che yirgilio 
a costoro^ dicesBC , vedendosi manifestamente ( tanto è 
artifizioso questo terzetto ) , eh* egU li ragguagliò dell* esser 
di Dante, del suo poetico spirito, e della sua profondis- 
sima scienza. Ciò si discnopre dalla cortesia del saluto y 
eh* essi gli fecero , e dal sorrider , che ne fece yirgilio i 
poiché quel sorrise di tanto altro, sicuramente non vuot 
significare , che di questo , cioè di tanto Che fu fatto. 
Né que^ grandissimi spiriti si sarebbero mossi a far tanto 
di onore a Dante , se da yirgilio non ne fosse loro stata 
fatta tm* assai onorevol testimonianza, della quale essendo 
frutto il cenno salutevole, esso ne sorride per compiacenza 
4i vedere , quanto fossero state autorevoli le sue parole. 

y. 100. E più (Tonore assai ancor mi fenno ; 

C/f ei si mi fecer della loro schiera , 
S% eh* i' fui sesto tra cotanto senno. 
Cosi n andammo insino alla lumiera , 
Parlando cose , che *l tacere è hello , 
Si com' era 7 parlar , colà dov' era. 
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▲ M non avetce ancora finito d* intendere qoel , che 
VìifUio ditcoireMe con Omero, e con gli altri tre. 
Dante con questi terzetti finisce di dichiararlo., volendoci 
in sostanza dire, che da quello, che disse di sue lodi 
Virgilio, fu di comun consentimento giudicato degno 
d* esser messo nella prima riga, e si annoverato tra* mag- 
giori poeti , oh* abbia avuto il> mondo. Biù difficile ini* 
presa stimo, che sia T indovinare' quello, eh* e* discor^ 
ressero in sesto , poiché Dante si fu accoppiato con esso 
loro, non aprendosi egli ad altro, se non eh* e* parlaron 
cose , delle quali è bello il tacere , com* era bello il 
parlare colà , dov' egli era. i commentatori hanno avuto 
in tal veoera^ione quest* arcano , eh* e* non ai son pur 
anche arditi a spiarlo con 1* immaginaziotte. A me quadra 
molto un pensiero sovvenuto al aottiliasimo ingegno del 
Rifiorito. Stima egli, che tutto il. discorso fosse in lodar 
Dante, e perchè mostra, che anoon egli favellasse, men- 
tre dice, T. lo3» 

andammo infino alla lumiera , 

Parlando cose , che 'l tacer è bello, 

U suo parlare non fu per avventura altro, che recitare 
qualcuna delle sue canzoni , secondo che da que* poeti 
(siccome s*usa per atto^ di gentilezza) ne fu richiesto. 
E ciò non solamente, toma bene al costume , ma (/che 
più si dee attendere) al sentimento de* versi ; essendo 
verissimo, che orala modestia fa diventar bello il tacere 
quello, che allora bellissimo era a parlare» 

y» Ila. Genti v' eran , con occhi tardi e gravi. 
Di grande autorità ne' lor sembianti : 
Farlavan rado^ e con voci soavL 



Quatto tenetto può Btirnt dti noma a qualaacpie pi- 
^ia, descrìyendoy a rappreienttre il doitnme di gran 
personaggio. 

y. 1 15. Traemmoci coA dalV un de' canti 

In luogo aperto, luminoso f ed alto; 
Si che veder si potèn tutti fuanti. 

Dal dire , eh* e* ti traiaero da un canto del eatteUo , 
A contince manifeitamente , eh* ei non era murato a 
tondo, come aletini si perSiladoWo, è fra gli altri il Vel^ 
lutello : tanto pid eh* e* ttoft si può né àndie dire , che 
il castello era tondo bunsi , ma che ▼' erano diverse 
piane o Strade , le <{aali vènÌTano a formar degli angoli ( 
poiché non pare, che Dante figuri questo castello per 
idbro , ohe per nn dilettevol prato intèridato di mura ; 6 
s* ei potè mettersi in luogo da poter Tedèr tutti quanti', 
chiara cosa è , eh* e* non vi dpTCva èssere impedimento 
di -nrara , o di case , o d* altri édifiÉJ. A til che questo 
canto, dond* e* si trassero Dante e Virgilio, mostra, che 
la pianta deHe mura non dovea esser circolare. Molto 
menò è verisiinile , eh* elleno dbbracciasser il foro della 
valle, come è opinione d*alCuni, i quali si son falsamente 
immaginati, che tutto il piano dello scaglione del Limbo 
fosse diviso , come in due àmtille concentriche , una ester- 
na e maggiore , dove non arrivasse il lustro della lumiera » 
•e quivi stessero T anime degl* innocenti morti senza bat- 
tesimo sospirando continuamvnte , onde dice , v. a6« 

Non avea pianto, ma che di sospiri y 
Che Vaura eterna facevan tremare. 

minore Faltra ed intema, ed illustrata dalla lumiera, e 
questa fiicesse prato al castello de' Savj e degli £roi. £ 
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inTerttimile, dieO) tal opinione.. Prima, perchè In pio- 
porzione dell* alar* anime del Limbo , piccolissimo è il 
numero di quelle , che sono ammesse per ispecialissima 
grazia dentro al delizioso castello ; per lo che , rimanendo 
loro un luogo si vasto , yi sarebbero seminate più rade 
che per un deserto. Secondo , perchè in qualunque luogo 
del prato si fosser tratti Dante e Virgilio, posto che nel 
centro non potessero starvi per essere sfondato , e ter- 
minar ivi la sboccatura del secondo cerchio, sarebbe 
•tato impossibile discemer tutti quanti , a non supporre , 
eh* e* si fosser ridotti tutti in un mucchio vicino air en-* 
trata , perchè da distanza assai minore , che non è quella 
del solo semidiametro di questo prato , a farlo tale , qual 
•e lo figurano costoro , ti smarrisce di vista un uomo di 
«tatura ordinaria. Direi dunque, che il castello fosse da 
una parte del piano o pavimento del Limbo , e che per 
avventura né meno arrivasse con le mura in su la sboc- 
catura del secondo cerchio. £ che sia *1 vero , usciti 
ph* e^ ne furono « dice Dante , eh* e* tornarono nelP aura, 
che trema, cioè in quella, dove sospirano i pagani in- 
.nocenti , che l* aura etema facevan tremare. Che se per 
lo contrario.il castello fosse stato abbracciato dall* armilla 
esteriore, per discender nel secondo cerchio, non oc- 
correva , eh* e* ritornassero in quella , dove V aria tre- 
mava. Né vale il dire, che per aria tremante si può in- 
tender anche Taria del secondo cerchio ; perchè la sua 
agitazione (si come vedremo nei seguente canto) era 
altro che un semplice tremare, dicendo il poeta di questo 
cerchio, ▼. a8. 

J* vermi in luogo d'ogni luce muto. 

Che mugghia , come fa mar per tempesta > 
5* tf*^ da contrari venti è combattuto. 
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Ecco danqtte, che il castello era tutto dentro all'orlo 
del Limbo in tu la mano , tu la qual camminavano : e 
toma ottimamente allo scemarsi la sesta compagnia in 
due , essendo Omero 9 Orazio , Ovidio e Lucano rimasti 
dentro al castello , e Dante e Virgilio essendone usciti 
o per altra porta, o per la medesima, ond* erano en- 
trati , Qia voltando ali* altra mano , e incamminandosi per 
altra via da quella , ond* erano venuti. Cosi si condus- 
sero , dov* era il passo per discendere nel secondo cer- 
chie; si come vedremo nel canto seguente. 
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.L peccato, che sì ponìtce in qaetto aecoodo cerchio, 
è lalttMinria, come il pm compatibile alt* umana fragilità, 
e per avventora il meno gr^ve. Finge il poeta Hi tro- 
vare al primo ingresso Minos giudicante T anime. Di poi 
passa pia oltre , e vede la pena de* peccatori eamali , 
la qual dice essere un furiosissimo, e perpetuo nodo di 
vento , il qua! rapisce , e porta seco voltolando in giro 
quell'anime. Virgilio, gliene dà a conoscere alcune » che 
erano già state al suo tempo, ma di Francesca da Ra- 
venna intende dalla sua propria bocca la cagione delia 
sua morte , e insieme di quella di Paolo suo cognato , 
con r ombra del quale si raggirava per V aria del se- 
condo cerchio. 

V. I. Cosi discesi dèi cerchio* primajo 

Giù nel secondo » che men luogo cinghia ^ 
E tanto piti dolor, che pugne a guajo^ 
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Discesi ; Io Dante discesi. Men luogo cinghia ; si dt«i« 
mostra peripatetico , ponendo il luogo , distinto dall* esten^ 
sione della cosa locata. Quindi è , eh* ei dice il pavi- 
mento del secondo cerchio cignere y abbracciare , occupar 
minor luogo , in sustanza girar meno del primo , secondo 
che per lo digradar della valle giù verso il centro si 
discendeva. Cosi veggiamo Ide* teatri dalla lor sommità i 
gradi infino ali* infimo venire , successivamente ordinati , 
sempre ristrignendo il cerchio loro. £ ben vero , che 
quanto meno luogo cinghia, contiene in sé altrettanto 
più di dolore, che non (a il primo. Poiché, dove quello 
per esser solo dolor della mente , svapora in sospiri 9 
questo, che aflAigge il senso, pugne a guajo , cioè arriva 
a trar guai , pianti e lamenti dolorosissimi. 

V. 4. Staff 9Ì Minos orribilmente ^ e ringhia. 

Qui orrihilmenie ha forza di esprimere T orrida resi- 
denza , il tribunale formidabile , la fiera accompagnatura 
de* ministri » e forse il ferocissimo aspetto dell* infernal 
giudice. Bocc. Fdoc. lib. 6 , 42. Quivi ancora si veggono 
tutti i nostri Iddii onorevolissimamente sopr ogn altra 
figura posti. Dove notisi , che per V avverbio onorevolis-^ 
simamente ci dà ad intendere la preminenza del luogo , 
quanto la ricchezza degli ornamenti sacri , ed ogni altra 
nobile accompagnatura pertinente al culto degli Dii sud- 
detti. Ringhia: accresce lo spavento, dicendosi il'ringhiare 
de* cani , quando irritati , digrignando i denti , e quasi 
brontolando > mostrano di voler mordere. 

V. 6. Giudica , e manda^ secondo eh' avvinghia. 

Qui avvinghiare per cignere. Ciò che Minot ti ci- 
gnesse , viene spiegato appresso. 



y.. 10. Vede qual luogo <f Inferno è da essa, 

2>a in luogo di Per, ed esprime attitudine , proprietà^ 
e convenevolezza. Cioè qual luogo d^ Inferno è per essa , 
o vero convenevole ad essa. Veggasi di ciò il Cinonio. 

V. II. Cignesi con la coda tante volte ^^ 

Quantunque gradi vuol^ che giù sia messa. 

Conosce il poeta 1* obbligo, eh* egli ha d* uscire il più 
eh* ei può dair ordinario , rispetto al luogo , e a* perso- 
naggi , eh* egli ha alle mani. Quindi va trovando maniere 
strane ed inusitate di significare i loro concetti ; come 
in questo luogo £&, che Minot si cinga tante volte la 
coda, quanti gradi hanno a collocarsi giù 1* anime con- 
dannate. Quantunque per quanto , nome indeclinabile. 
Bocc. introd. n. i. Quantunque volte , graziosissime donne f 
meco pensando riguardo ecc. 

y. i3. Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 

Vanno , a vicenda , ciascun al giudizio : 
Dicono , e odono , e poi soh giìt volte* 

In questi tre versi è compresa un* esattissima e pun- 
tualissima fonna di giudizio. 

y. a3. Vuoisi cost colà , dove si puote 

Ciò che si vuole ; e più non dimandare. 

Le stesse parole per appunto furono usate da yirgilio 
a Caronte nel canto terzo, v. 96. 

y. a8. r venni in luogo à' ogni luce muto. 

Kotisi, come stando sempre su la medesima bizzarra 
traslazione d* attribuire il proprio della voce al proprio 
della vista, va continuamente crescendo. Nella selva, 
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dove r otcvrìtà e f ombra erano accidentafi per Y im- 
pedimento de* rami e de])e fioiglie , diif e solamente tacersi 
la luce , ▼. 60. ' 

Jtfi ripigneva là, dooe^l so! tace. 

NelT atrio dell* Irifemo dà al fuate aggiunto di fioco , ac- 
cennando in tal guisa , non esser ciò per accidente , ma 
per natura: oante Hly ▼. 7S. 

Com ìq discemo per lo fioco lume. 

Qui finalmente « dove s* è innoltrato nel profondo deUa 
valle , mxdo lo chiamai e vuol denotare 9 ohe le tenebre 
di questo cerchio non tono accidentali , né a. tempo , 
né aMottigliate da qualche sprunolo di lasigaidissima hicef 
ma spesse» folte « ostinate, ed eterne. 

V. 3i. La bufera infemal , che mai non resta , 
Mena gli spirti con la sua rapina: 
Voltando , e percuotendo gli molesta. 

Il Buti definisce così : Bufera è aggiramento di 9enti , 
lo qual finge V autore > che sempre sia nel secondo cerchio 
delt Inferno. A chi paresse questa voce o poco nobile ^ 
o troppo strana , ricordisi t che si parla d* un vento in- 
fernale , e . che merita maggior lode il cercar la forza 
deir espressione , che V ornamento delle parole ; ed è 
questa una pittura , che non richiede vagfaezea di colo- 
rito , ma forza ; e tanto più è bella , qaante é meno 
lisciata ; essendo il naturale cosi risentito , che non può 
bene imitarsi , se non è fatto di colpi , e ricacciato ga- 
gliardo di sbattimenti. Questa bufera adunque leva e 
laena gli spirisi con due movimenti. Con imo gli aggira 
secondo il corso della wa conrente» che va torno tomo^ 
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al cerchio ; con V altro ( « ciò fàUo ean ìa ma rtpina , 
cioè col tuo grandiisimo iivpeto ) li va voltolando in 
lor medeBimL Goti v^ggiamo la pillotta e U pallone , i 
quali , se vengono spinti lentamente per Y aria, son por- 
tati con un solo moto y che è secondo la linea della di- 
rezione del lor viaggio , ma dove urtino in muro , od 
in legno, osi, cadendo in terra, ribalaino incontanente» 
ne concepiscono un altro , figlio di quel novello impeto , 
che gli aggira intomo al proprio aste. 

Vi 34. Quando gkmg^n élitufmi aita ruìna f 

Qum le strida f il cafng^iafuo, e'I lamento: 
Bestemmian qid^i la virtù divina- 

Qnal sia questa rovina , i commentatori non lo dicono , 
o se lo dicono, io confesso di non intendere quello che 
dicono. Crederei, che per rovina intendesse f autore il 
dirupamento della sponda , gid per la quale egli era ve- 
nuto ; e che questa fosse la foce , d* onde mettesse il 
vento , il quale fosse cagione di- m.aggiorc sbattimento a 
quelle pover* anime, che vi passavano davanti. A simi- 
litudine d^ un legno o d*altro corpo , cui la corrente d* un 
fiume ne meni a galla , il quale, se s* abbatte a passare, 
dove sbocca un torrente, o altra acqua, che caschi con 
impeto da grand* altezza , questa se se lo coglie sotto , 
lo tuffii e ritufia per molte fiate , e in qua e in là con 
mille avvolgimenti T aggira » e strabalza, in fin tanto 
eh* ei non è uscito di quella dirittura, e non ha ritro- 
vato il filo della nuova corrente. Di dove, e come possa 
quivi nascer questo vento , vedremo allora , che si dirà 
della fiumana dell* eterno pianto , di cui nel canto fe- 
condo mi rìserbai a discorrere in altro luogOt 
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y. 40. E come gli siomei ne portan t ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena f 
CoA quel fxno gli spiriti mali. 

Bellissima similitudine , e cavata ( si come la seguente 
poco appresso delle gru) con finiisimo accorgimento da 
animali tenuti in niun pregio , e per ogni conto yilissimi. 

V. 43. Di qua , di là % di giù , di su gli mena : 
Nulla speranza gli conforta mai 
Non che di posa 9 ma di minor pena. 

Espressione felicissima ed inarrivabile di quel tormento , 
e che vince quasi il vedere stesso degli occhi. 

y. 48. Così vic^ io venir , traendo guai , 
Ombre portate dalla detta briga. 

Qui briga vai lo stesso che noja , fastidio , travaglio ; 
e briga preso nello stesso significato d* agitamento di 
ventL Parad. can. yill » v. 67. 

E la bella Trinacria, che caliga 

Tra Pachimo e Peloro sopra 'l golfo. 
Che riceve da Euro maggior briga. 

cioè sopra *1 golfo , eh* è più battuto dallo scirocco. 
V. 5i. Genti, che l'aer nero s\ gastiga? 
Corrisponde al detto di sopra, v. a8. 

r venni in luogo fT ogni luce muto. 

E certamente la pena de' carnali è pena data loro dall' aria, 
poiché l'aria col solo agitarsi si li tormenta. 

y. 54« Fu Imperadrice di molte favelle. 

Ebbe imperio sopra nasioni, che parlavano diversi 
idiomi. Modo usato altre volte da Dante : distinguere , m 
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denotare i paesi dalle lingue, che vi ti parlànow Lifer. 
cant. XXXni, v. 79. 

Ahi Pisa , vituperio delle geriti 

Del bel paese là , dove 7 si suona. 

V. 55. A vizio di Lussuria fu sì rotta , 

Che '/ libito fé' licito in sua legge , 
Per torre 'L biasmo , in che era condotta. 

Assai è nota la legge della disonestà promulgata da 
Semiramide , per cui ella pensò di sottrarsi ali* infamia 
de* suoi vituperj. 

A vizio di Lussuria fu sì rotta^ 
Forma di dire assai singolare* 

V. 60.. Tenne la terra , che 7 Soldan corregge • 

Dice il Daniello, che Dante in questo luogo piglia 
un equivoco ; e che abbia voluto dire, Semiramide aver 
regnato in Egitto , ingannato dal nome di Babilonia, con 
cui nel suo tempo chiamavasi volgarmente il Cairo 9 allora 
signoreggiato dal soldano , non rinvenendosi delP altra 
Babilonia fabbricata da Semiramide neU* Assiria. Di questo 
errore pretende scusarlo con fargli nome di licenza lecita 
a pigliarsi da' poeti grandi, tra* quali gli dà per compa- 
gno Virgilio in un certo passo , non so già quanto a pro- 
posito , e con quanta ragione. Se io avessi a esaminarmi 
per la verità dell* intenzione , che io credo , che abbia 
avuto Dante ; direi forse ancor io , come il Daniello : 
tanto più che in que* tempi non si aveva così esatta no- 
tizia della geografia) che sia sacrilegio Tammettere, che 
un poeta anche grandissimo abbia preso un equivoco in- 
tórno a una città, nella quale era facilissimo requivocare, 

6 
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iotendeadoti allora comunemente per Babilonia quelli^ 
d'Egitto; siccome oggi per Lione semplicemente s'intenr 
derebbe sempre quello di Francia, e per Vienna quella 
di Germania : e quanto a questo , che Babilonia vi fosse 
in Egitto I e che fosse la stessa, che dagli Europei si 
chiama oggi 11 Cairo, rafferma Ortelio. 

Il Boccàccio nel Decamerone, di tre volte, che nomina 
il Soldano, intende sempre quello d* Egitto; e Dante 
•tesso nelT XI del Parad. » ▼. xoo. 

E poi che per ìa sete del martiro 
Alla presenza del Soldan superba , 
Predicò Cristo , b gli altri , che 'l seguirò, ' 

Parla di S. Francesco, il quale è certo, che parla del. 
Soldano d'Egitto, e non di quello di Bagadet. Il Pe- 
trarca dice anch' egli nel Sonetto: L'avara Babilonia ecc. 
non so che di Soldano. I commenti V intendono per quel 
d'Egitto; e il Gesualdo, se non erro, lo cava da una 
tua epistola, nella quale fa menzione delle due Babilo- 
nie , d' Egitto e d'Assiria. 

IVIa chir volesse anche sostenere, che Dante non abbia, 
errato , potrebbe farlo con dire , che per Soldano intese 
quegli stesso, che nel suo tempo signoreggiava la vera 
Babilonia di Semiramide , essendo la voce Soldano nome 
di dignità, e perciò convenevole ad ogni principe; e da 
Cedreno si raccoglie essere stata comune ancora ai Go- 
liffi di Soria , particolarmente dove parla di uno di essi» 
che ebbe guerra con Alessio Comneno. Siccome e con- 
verso il Soldano d'Egitto aveva titolo di Coliffa, prima 
che dal Saladino fosse unito l'un e l'altro titolo insieme, 
quando egli di semplice Sultaho , ch'egli era, diventò 
Fon e l'altro I avendo ucciso il Goliffi^ nell' andar a pigliar. 
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da lui secondo il solito Y insegne di Soldano. Fu anche 
Soldano titolo d* uffizio , come si cara da questo luogo 
del Pontificale romano citata dal Meursio : Circa Ponti" 
ficem , aliquando ante , aliquando post p eqmtabat Mare- 
se allus , siue Soldanus Curiae» 

Ma per vedere adesso , con quanta poca ragione il 
Daniello tacci Virgilio d*nn éimigliante equitoco, lasciato 
di rispondere a quello eh* ei dice , che egli nel Sileno 
confondesse la favola dMsi e di Filomena, e nel terzo * 
della Georgica scambiasse Castore da Polluce, nel che 
vien Virgilio difeso molto giudiziosamente dalla Cerda, 
vediamo il terzo equivoco notato dal soprammento^ato 
apositore di Dante ne* seguenti versi dell* Egloga del 
Sileno, V. 74* 

Quid loquar? aut scyllam Nisi? aut quamfama secuta est. 
Candida succinctam latrantibus inguina monstris, 
Vulichias uexasse rates, et gurgite in aito, 
jih , timidos nautas canibus lacerasse marinis ? 

Qui dice il Daniello « senza allegarne alcuna ragione, 
che Virgilio equivoca da Scilla figliuola di Forco e 
d* Beate , o , com* altri vogliono , di Creteide , a quella 
figliuola di, Niso re di Megara. Io credo però di ritro- 
varla , e-, dubito che si possa dir del Daniello nella spo- 
sizione di questo luogo di Virgilio, quello che di Virgilio 
disse il Borni nelT imitazione di quell* altro d* Omero : 

Perch* e' m han detto , che Virgilio ha preso 
Un granciporro in quel verso cT Omero , 
Ch' egli , con reverenza , non ha inteso. 

Noteremo dunque di passaggio , come bisógna , che 
quest* autore st sia creduto , che Virgilio parli d' una 
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sola Scilla, e ehe a qnetta attrìbaendo i mostri marini, e 
r ingordìgia degli altrui nanfragi , siasi dato ad intendere , 
eh* egli abbia voluto dire di quella di Forco » ond^ egli 
nota reqniyoco in quelle parole: 

QiUd loquar ? aui scyllam Nisi ? 

Sapendo, che Scilla figliuola di Niso fii cangiata in uc-^ 
cello, e fu, come altri vogliono, appiccata alla prora 
della nave dell* amato Minos , e finalmente gettata in 
mare, e non mai trasformata, come quella di Forco, in 
mostro marino. Ma la verità si è, che Virgilio intese di 
parlare dell* una e dell* altra Scilla; e, toccando di paa» 
•aggio quella di Niso, si ferma a discorrer più diffusa- 
mente dell* altra di Forco , come dalla lettura del luogo 
è assai facile a comprendere; ma forse il Daniello non 
•* avvide di questo passaggio , e trovandosi inaspettata- 
mente nella favola di Scilla di Forco, la credette vestita 
a quella di Niso , equivocando egli medesimo nell* equi- 
voco immaginato di Virgilio. 

V. 6i. L'altra è colei, che sgancile amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sickeo, 

Didone , seguendo in ciò anch* egli 1* orribile anacro-* 
iiìsmo, ed accreditando 1* infame calunnia d* impudici&ar 
datale da Virgilio. Eneide IV, v. 55a. 

Non servata fdes cineri promissa Sichaeo. 

V. 64. EJena vidi, per cid tanto reo 
Tempo si volse» 

Tocca di passaggio, e con maniera nobilissima la gnenrà 
de* Greci) e X ultime calamità de* Trojani. 
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V. 69. Ch' amor di nostra vita dipartllle. 
Della morte delle quali fu cagione Amore illecito* 

V. 72. 1' cominciai: Poeta, ifolentieri 

Parlerei a que' duo , che 'nsieme vanno » 
JS pajon sì al vento esser leggieri. 

Gli accoppia insieme y perchè insieme avevano peccato» 
S* accorse , ch* egli erano leggieri al vento, dalla facilità^ 
anzi dalla furia» con la quale il vento li portava; o 
ciò molto convenientemente I atteso il loro gravissima 
peccato , essendo stati per affinità si strettamente con* 
giunti, come più abbasso udiremo. 

V. 78. Per quelf amor, eh' ei mena, e quei verranno^ 

Per queir amore , ch* e* si portarono , il qual fu ca-^ 
gione di questo loro eterno infelice viaggio. Efficacissimi! . 
preghiera, e convenientissima a due amanti, scongiurarli 
per lo scambievole amore. 

y. 80 O anime affannate. 

Aggiunto di mirabil proprietà, e senza dubbio il pid 
proprio, che dar mai si poss'% ad anime tormentate da 
si fatta pena. 

V. 8fl. Quali colombe dal disio chiamate 

Con V ali aperte e ferme al dolce rdéh 
Volan per V aere dal voler portate. 

Oraziosissima similitudine , e piena di tenero e com** 
passionevole affetto. Né traendola Dante da cosi gentili 
animali , quali sono le colombe , vien a intaccar punto 
della lode , che se gli dette poc* anzi , per aver para- 
gonato gli spiriti di questo cerchio agli itoraelU e «Uè 
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gm, rana e 1* altra ignobile tpesìe d*aceellì, poiché in 
qaesto luogo ha maggior obbligo di far calzar la similito- 
dine ali* andar di compagnia, che facevano i due amanti, 
il che ottimamente ti ha dalla comparazione delle co- 
lombe , che ad avvilire con un paragone ignobile quegli 
•piriti ih generale, come fece da principio. Del resto gli 
ultimi due versi di questo terzetto posson aver due sen- 
timenti « Fun e Taltro bello. Il primo è : Con Vali aperte 
e ferme «/ do/ce nido 9olan per l'aere t cioè volan per 
Taere con Pali aperte e ferme, cioè diritte al dolce nido; 
o vero volano al dolce nido con Tali aperte e ferme, 
descrivendo in cotal guisa il volo delle colombe , quando 
con Tali tese volano velocissimamente senza punto dibat« 
terle, e in questa maniera di volare par che si raffi- 
guri un certo non so che più di voglia e di desiderio 
di gtugnere. 

y. 88. O animai grazioso e benigno , 

Che visitando vai per V aer perso 

Noi, che Ugnemmo^l mondo di sanguigno. 

Kiuna cosa odono o parlano pia yolontieri gir amanti 
che del loro amore. Quindi è , che quest* anima chiama 
Dante grazioso e benigno per atto di gentilezza usatole 
in darle campo, raccontando i suoi avvenimenti, di dar 
alquanto di sfogo al dolore. Per P aer perso. Il perso è 
un colore oscuro , di cui lo stesso Dante nel suo Oonr 
ifivio sopra la canzone Le dolci rime ecc. dice esser com- 
posto di rosso e di nero , ma che vince il nero ; e Inf. 
cant. Vn, ▼. io3. 

X' acqua era buja molto più , che persa. 
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V. 90. Noi che tipummo il mando di ianguipio. 

Scherza su la contrarietà di questi due colori ; Vai 
visitando pet P aria di color perso noi , che , per essere 
•tati uccisi in pena del nostro fallo ^ tignemmo il mondo 
di color di sangue. 

V. 94. Dì quel , che udire, e che parlar ti piace: 
Noi udiremo , e parleremo a imi. ■' 

Non è gran cosa (dice assai giudiziosamente il Landino), 
che costei s* indovinasse di quello , che Dante deside-* 
rava d* udire. Una , perchè di niun* altra cosa , fuori 
ehe de* suoi ayrenimenti , potea ragionevolmente cre^ 
dere , eh* egli avesse curiosità di domandarla ; 1* altra , 
perchè il costume degli amand è creder, che tutti ab- 
biano quella voglia , che hanno essi d* adire e parlare 
de* loro amori y tanto che senza farsi molto pregare non 
fenno- carestia di raccontarli anche a chi non si cur« 
saperli. Che rispondesse la donna più tosto che Fuomo, 
eie è molto adattato al costume della loro loquacità e 
Icgg^czza. 

V. 96. Mentre che 7 vento , come fa , si tace. 

TX riposarsi del vento non è cosa impropria, aìizi è 
accidente confacevole alla natura di quello , dimostran- 
doci 1* esperienza , che egli non soffia con sibilo con*- 
tinuato , si come corrono i fiumi , ma a volta a volta 
ricorre , come fanno V onde marine. Oltre che non sa^' 
irebbe inverisidiile il dire, eh* ei si fermasse per divina 
disposizione , acciocché' Dante potesse ammaestrarsi nella 
considerazione di quelle pene , e riportar frutto dal suo 
prodigioso viaggio. Per questa ragione vediamo nel canto 
IX spedito un angelo a fargli spalioicàr It poité della 
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città dì Dite , e altroYc molt* altre grazie •ìngolarìMime « 
le quali la bontà divina gli concedè, per condiuio Basar' 
mente alla contemplazione della sua essenza. 

V. 97. Siede la terra , dove nata fui , 

Su la marina , dove '/ Pò discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Ravenna; poco lontano dalla quale il Po mette nel- 
r Adriatico. Discende per aver pace co' sui seguaci. Ma- 
niera veramente poetica. Dicono alcuni > per aver pace y 
cioè per trovar pace in mare della guerra , ch^ egli fa« 
nel suo letto dà* fiumi suoi seguaci ; perocché , secondo 
cbe questi sgorgano in lui, lo conturbano e T agitano, 
onde si può dire, che gli facciano guerra. Ma se Dante 
volesse star su 1* allegoria di questa guerra, non li chia- 
merebbe seguaci; poiché, fintanto che uno é seguace 
d^ un altro , non gli fa guerra, e , facendogli guerra, non 
si può chiamar più seguace. Diremo dunque , eh* «i vo^ 
glia dire , che il Po co* suoi seguaci discende in mare 
per riposare dal lungo corso , eh* ei fa , per giugnervi , 
a fine di unirsi come parte al suo tutto , essendo questa 
unione la sola pace , alla quale tutte le creature sono 
da invisibil mano guidate. Veduto della patyria , è óra 
da vedere chi fosse costei, che favella con Dante ; per 
Io che è da sapersi, che questa é Francesca figliuola dì 
Guido da Polenta signor di Ravenna ; la quale , essendo 
stata dal padre maritata a Lanciotto figliuolo di Malatesta 
da Rimini , uomo valoroso in vero , e nella scienza e 
maestria dell* armi esercitatissimo , ma zoppo e deforme 
d* aspetto troppo pid che ad appajai* la grazia e la de- 
licatezza di costei non era convenevole , fu cagione , che 
ella •* invaghisse di Paolo suo cognato , il quale non 
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meno grazioso, e avvenente del corpo « che leggiadro 

dell' animo e de* costumi , del di lei amore ferventissi-» 

mamente era preso. Ora avvenne « che^ mentre, «cann 

bievolmente amandoti , in gran piacere e tranquillità si \ 

viveano , indistintamente usando , appostati un giorno 

da Lanciotto, furono da esso colti sul fatto, e d*un sol 

colpo uccisi miseramente. 

V. 100. Amor , eh' al cor gentU ratio s* apprende , 
Prese costui della bella persona , 
Che mi fu tolta, e */ modo ancor m' offende, 

Platone nel Convivio , tra le lodi , che dà Agatone ad 
Amore, dice ckC egli è ancora delicatissimo, argumentan- 
dolo da questo, eh' egli è ancor più tenero e gentile della 
Dea Mi , cioè della calamità , la quale esser mollissima 
e delicatissima s' argomentò Omero dal vedere , che ella » 
schifando di toccar co' pie terra, si tiene per V ordinario- 
in su le teste degli uomini. Iliad. T. v. 92* 

.... rvg i*tv d* à'jra^Mi ^oSiq* Sv yàp sV ovdtk 
n^Avara* » d\}2 apa {f/s xa*^ wfSptiv »paara ^aiveu 

Ma amore non solamente non mette mai piede in terra, o 
in su le teste , le quali , a dire il vero , non sono molto 
soffici , ma di tutto V uomo la parte piò gentile calpesta , 
e sceglie per sua abitazione* Negli animi dunque , e ne' 
iemperamenti degli uomini^ e degli Dii pone il suo trono . 
Amore ; né ciò fa egli alla cieca , e senza veruna distin- 
zione 9 in ogni sorta tt animo la sua sede locando , ma 
quelli solamente , che in fra tutti gli altri più gentili 
sono , e pieghevoli con delicatissimo gusto va riscegliendo. 
T& a^ro d^j(a^^ft«i^$;]^pi2(r^fi«)&a rrsx/it}p^tf ^s/>^ ^E/>»TA 
ori aira^tòg* iv ynp im T^g /3aiye», ov9 M Kpaviwv* 
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( S ióxv9 9Ì wAmt làmXaMA ) dX?f h ro£g iiaKaKùxaTO&q 

i^j^aif ^ièwf mai Afòpmwmv rv» Smi|9«v éSftvreur 
noi od» €& ilni h «ìMraic xaX^ i^^X^ * ^^^* V '^'^^ 
tv anXnpò^ vòoq ^oviri? $9 xv^V ^^PX*'^^'^' -^ 9* al/9 
fMiAoN^Vf ol$fii$xtu, 

£*1 Petrarca nel sonetto: Cornell candido pie ecc. j ri-' 
cavando con maniera più morbida lo stesso originai e f fini 
di copiarlo anche nella parte tralasciata da Dante , che 
rìsguarda V avversione , che Amore ha ordinariamente 
agli animi roizi e duri , dicendo : 

Amor , che solo i cuor leggiadri innesca , 
Né cura di mostrar sua forza altrove. 

£ nella canione: Amar 9 se- Ptto£, cK io tomi ecc., par* 
landò con Amore, tocca leggiadramente in ogni sua parte 
il sopracciuto luogo di Platone , dicendo delF imperio j 
eh* egli ha non meno sopra gli Dii 9 che sopra gli uo- 
mini» con questi versi: 

E / egli è ver , che tua potenza sia 
Nel Ciel si grande , come si ragiona ^ 
E nelt abisso (perchè , qui fra noi 
Quel che tu vali e puoi , 
Credo , cheU senta ogni gentil persona ). 

V. loi. Prese costui della bella persona , 
Che mi fu tolta. 

Lo prese del bellissimo corpo, che mi fu spogliato 
dalla morte > e *1 modo ancor m* offende , perchè mi fu 
data violentemente, é mentre mi stava tra le braccia 
del caro amante. 
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' V. io3. Amùr , cK a nullo amato amar perdona , 
Mi prese del costui piacer s^ forte ,- 
Che ) come ve^^ ancor non nC abbandona» 

Bellissiina repetizione : Amor , cK al cuor gentil ratto 
/ apprende , prese costui come gentile. Amor, di' a nullo 
amato amar perdona y prete me come amato. Mi prese del 
costui piacer j del piacer di cottui. Costui nel secondo 
caso senza il sao segno si trova spesse volte usato dagli 
autori. Yeggansene ^li esempi presso il Ginonio. Questo 
luogo può aver doppio significato. Ali prese del piacer di 
costui, cioè del gusto 9 del piacimento , della gioja d*amar 
costui; e mi prese del piacer di costui, cioè del piacer 
che io faceva a costui, e questo corrisponde ottimamente 
al detto poco innanzi : Amor , cA* a nullo amato amar 
perdona ; mostrando non tanto essersi innamorata per 
genio , quanto per vaghezza d* accorgersi di piacere e 
d* esser amata, e per certf obbligo di gentil corrispondenza» 

y. 106. Amor condusse noi ad una morte, 

Arroge forza con la terza replica ,, e con grandis- 
sima arte diminuisce il suo fallo , rovesciando sopra di 
amore tutta la colpa. Tib. lib. i.^ el. VII, v. 39. 

Non ego te laesi prudens : ignosce fatentL 
lussit amor, Contra quis ferat arma Deos ? 

£ *1 Boccaccio , giornata IV , nov. i , conducendo Gui- 
scardo alla presenza del Principe Tancredi, non gli sa 
iporre in bocca né altra, né più forte difesa per iscusar 
sé , che r incolpare Amore. Il quale ( cioè Tancredi ) , 
come il vide quasi piangendo disse : Guiscardo , la mia 
benignità perso te non apea meritato V oltraggio e la 
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pergognMf is fiude nelle mie cose fatta m* hai; siccome io 
oggi 9idi com gli occhi miei. Al quale Guiscardo nUui 
altra cosa disse « se non questo : Amor può troppo più j 
che né io né 90Ì possiamo» 

y. 107. Caina attende chi'n vita ci spense. 

Gaina è la ghiaccia, dove nel canto XXXII vedremo 
«•ter puniti coloro, che bruttaron le mani col sangue 
de* lor congiunti. Dice dunque , che questa spera detta 
Caina sta aspettando Lanciotto marito di lei , e fratellQ 
di Paolo, ohe fu il loro ucciaore. 

V. I la O litsso 9 

Quanti dolci pensier , quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo I 

Tenerissima riflessione , e propria d* animo gentile « 
ma che non s* abbandona a soperchia viltà col dimostrar 
dolore. £ qui notisi, come Dante per ancora sta forte 
ali* assalto della pietà, la cui guerra si propose di voler 
sostenere al principio del secondo canto, v. I4 

Lo giorno se n andava , e V aer bruno 
Toglieva gli animai , che sono in terra 
Dalle fatiche loro ; ed io sol uno 

M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino , e si della pietate. 

£ che ciò sia *1 vero , dopo eh* ei non potè più rattenet 
le lagrime, dice, che in questo pietoso officio egli era 
insieme> v. 117, tristo e pio\ dove mette in considera- 
zione , se quel tristo si potesse in questo luogo intendere 
per iscellerato , malvagio , empio , e non per malcontento, 
metto, e maninconoio , come vienpreto ooivertalniente, 
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e 8Ì. come io con gli altri concorro a Credere esster ve» 
risimilmente «tata F intenzione del poeta. Pure nel primo 
significato abbiamo nel XXIV dell^Inf, tristissimo» v. 91. 

Tra quesi' iniqua e tristissima copia , 
Correvan genti ignude e spaventate* 

E di vero tristo in sentimento d* empio fa un bellissimo 
contrapposto con pio, venendo a essere il poeta in nn- 
medfsimo tempo empio per compiagner la giusta e do- 
vuta miseria de* dannati , del che nel XX di questa can^ 
dea si fa riprender acremente da Virgilio > e gli fa dire | 
che è sciocchezza averne pietà , e somma scelleraggine 
aver sentimenti contrarj al divino giudicio» che li pu- 
nisce , v« a5. 

Certo i piange a poggiato a im de* rocchi 
Del duro scoglio^ si che la mia scorta 
Mi disse: Ancor se' tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà , quamf è ben morta» 
Chi è più scellerato di colui, 
Ch' al giudicio divin passion porta ? 

Drizza la testa, drizza; e vedi, a cui ecc. 

£ pio poteva dirsi il poeta, per non poter vincere la 
naturai violenza di quelT affetto , che contro a sua voglia 
lo costrigneva a lacrimare ; dove pigliando tristo in si- 
gnificato di mesto, avendo di già detto*, ch* ei lacrimava, 
vi vien a esser superfluo; e non solamente tristo^ ma 
pio ancora ; chiarissima cosa essendo , che chi piange 
1* altrui miseria , n* ha rammàrico e compatimento. 

V. lao. Che conosceste i dubbiosi desiri ? 
Dubbiosi per non esteni ancora T un F altro discopertn 
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y. III. Ed elU a wu : nessun wtaggior More , 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa U tuo dottore^ 

Questa tenteiua è di Boesio nel secondo libro de 
Consol. prosa IV. Le sue parole soòo : In omni aduersi" 
tese fortunme infelieissimun genus infortunii est , f tasse 
fèlieem. Tanto che questa volta per il tuo dottore non 
debbe intendersi Virgilio t come t dal Daniello in fuora ^ 
quasi tutti gli altri si sono ingannati a credere , ma lo 
stesso Boccio ^ la cui sopraccitata opera Dante nel suo 
esilio aveva sempre tra mano > e leggeva continuamente ; 
onde nel suo Convimo scrive queste formali parole : 
Tuttavia , dopo alquanto teeipo , la mia mente , ehe s^ ar* 
gomentasfa di sanare > provvide (poi nè^l mio i n^ T altrui 
consolare valeva ) ritornare al modo , che alcuno scenso^ 
lato avea tenuto a consolarsi \ e misùni ad allegare e 
leggere quello ^ non conosciuto da molti ^ libro di Boezio, 
nel quale > cattivo e. discacciato , consolato si aveva» 

V. ia4* Ma, s' a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto , 
Farb y come colui f che piange , «e dice* 

Sed si tantus amor casus cognoscere nostros. 
Et brewter Troiae supremum audire labcrem; 
Quamquam animus menùnisse horret, luctuque refugit ^ 
Incipiam, Sau lib. Il , v. IO e seg. 

V. 127. Noi leggiavamo un giorno per diletto 

Di Lancillotto, come amor lo strinse* 

Qui, prima di passar più avanti, giudico, che sia bene 
chiarir T intelUgenaa del rimanente di questo canto , con 
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riportar la stona. dì LancéUotto cavata da! romanzi iran- 
zesì dal libro di Lancilotto Da Lac, e riferita in quella 
dottissima scrittura di Lucantonio Ridolfi , Jiella quali; 
in un dialogo finto in Lione tra Alessandro degli liberti 
e Claudio d*£rberé gentiluomo franzese spiega inge-. 
gnosamente varj luoghi difiBcili de* tre nostri autori 
Dante, il Petrarca , e '1 Boccaccio. Farla Claudio ( pag. 1 1 
e seg.) 

Dovete dunque sapere , come avendo Galeaui figliuolo 
della bella Geanda acquistato per sua prodezza trenta 
reami , s* avea posto in cuore di non voler dessi coronarsi > 
se prima a quelli il regno di Logres dal Re Jrtus posse^ 
duto aggiunto non avesse : E per ciò > avendolo egli manr- 
dato a disfidare ^ furono le genti delV uno e dell* ultro pia 
volte alle mani* Dove Lancilotto avendo in favore di Artus 
fatto maravigliose pruove contro di Galeaut^ e avuto un 
giorno fra gli altri l'onore della battaglia , fu da esso 
Gal ealto pregato, che volesse andare quella sera alloggiar 
seco ; promettendogli , se ciò facesse , di dargli quel dono $ . 
che da lui addomandato gli fusse. Accettò Lancilotto con. 
quel patto l* invito ^ e poi la mattina seguente, partendosi 
per ritornare alla battaglia dichiarò il dono, che da Gor» 
lealto desiderava : il quale fu di richiedere , e pregare easg 
Galealto , che quando egli combattendo fusse in quella 
giornata alle genti del Re Artu superiore , e certo <f averne 
a riportare la vittoria, volesse allora andare a chieder 
mercè ad esso Re , e in lui liberamente rimettersi. La qual 
cosa avendo Galealto fatta, non solamente ne nacque tra 
Lancillotto e Galealto grandissima dimestichezza e amistà p 
ma ne divenne ancora esso Galealto, per così cortese e 
magnanimo atto, molto del Re Artu, e della Regina Gì" 
nevra sua moglie familiare» Alla quale per tal pubblico 
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henefuìo penne In desiderio di parlare eon LancUottOp 
che già ^ era di lei (poiché t ebbe la prima volta veduta ) 
ardeniissiauunente innamorato: onde essendo stato da Ga- 
ìeaito a lei una sera introdotto, ella parimente dell' amore 
di lui fieramente s' accese : Della qual cosa accortosi Ga- 
ìeaito , si dispose di dovere essere mezzano , acciocché gli 
due amanti potessero il loro desiderato fine conseguire : e 
coìi portando parole dalP una ali* altro, come (per dire 
così) sogliono fare i Bujfiani , operò si fattamente , che 
gli amanti dal ragionare insieme vennero agli amorosi baci 
tutti tremanti, stando egli in cerchio al ristretto con loro, 
come se tutti e tre volessero di qualche cosa d importanza 
prender insieme alcun consiglio ; e questo fece , acciocché 
da alcune Dame (che cos\ da una parte in quel medesimo 
luogo erano) non fossero li due amanti baciarsi veduti. 
Ma basti in fin qui della presente storia; e» ritornando 
al terzetto intralasciato» osservisi» con qual evidenza 
rappresenta 1* amoroso ayycnimento di P^lo e di Fran- 
cesca. Già gli ha descrìtti fierissimamente innamorati Tono 
deir altro; yien ora» e dice: eh* e* leggevano per diletto 
librì amorosi » eh* egli eran soli , e di più ^ eh* e* non 
Y* era sospetto , che altri potesse improvvisamente sor- 
prenderli. Di poi si mette a narrare V incontrarsi de* fmv 
ti vi sguardi, i pallori tinti d* amore, e d* occulto desio, 
e finalmente qnell* ultimo punto» in cui leggendo, come 
Lancillotto tutto tremante baciò il desiato viso, detto 
graziosissimamente per la bocca di Ginevra, Paolo an- 
eh* egli tutto tremante baciò Francesca, 

V. i3S. Questi , che mai da me non fia diviso» 

Aveya detto di sopra » v. io3» 
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Amor f eh* a nulV amato amar perdona > 
Mi prese del costui piacer A forte , 
Che, come vedi, ancor non tn abbandona» 

Qui ribadisce: 

Questi, che mai da me non fia diviso. 

Nel che si ponga mente a quante -volte e in quanti 
modi rinforza 1* espressioni d^un fervendsstmo ed ostinato 
amore , e eon quaat* arte s* ingegna d' attrar le lacrime 9 
e sviscerar la pietà verso que^ miserissimi amanti. 

V. 137. Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse. 

n libro , e Tantor , che lo scrisse , fece tra Paolo e 
Francesca la parte , che fece Galeotto tra Lancillotto e 
Ginevra ; onde V Azzolino nella sua Satira contro la 
Lussuria : 

In somma rime oscene » e versi infami 
Dell' altrui castità sono incantesimo , 
E all' onestade altrui lacciuoli ed ami* 

Tal eh* io ti dico , e replico il medesimo : 
Se stan cotali usanze immote e fisse. 
La Poesia diventa un rufjianesimo. 

E questo è quel / eh' apertamente disse 
Il Principe satirico in quel verso : 
Galeotto fa il libro, e chi lo scrisse. 

Qui è da notare incidentemente , come alcuni hanno 
voluto dire, che il cognome di Principe Galeotto, attri-f 
buito al Centonovelle del Boccaccio , possa da questa 
storia esser derivato; perchè (dicono essi) ragionandosi 
in rodesto libro del Boccaccio di cone per la maggior 
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ptfte alle già dette ^ GiaetTA e dì Francesca sìmi- 
glianti, pare« che «pel cogiftome di Principe Galeotto 
merkamente ae g)i ceavesgn: in questa guisa inferir 
volendo f essere il Dectanerone il principal libro di tutti 
quelli, che contengono in loro cose attrattive alla car- 
nale coneupiscenia ; che tanto è a dire, quanto dargli 
titolo di Primo Ruffiano , o vero di Principe de^ Ruffiani. 
Ma di ciò reggasi pia particolameote il Ridolfi nel so- 
praBunentoyato dialogo, ove parlando assai diffusamente 
di tal opinione si sfama di mostrare , essere ^nolto veri* 
simile a credere tal disonesto cognome, come anche 
quello di Decamerone, essere stato posto al Centonoveile 
più tosto da altri, che dal Boccaccio; il quale nel proemio 
della quaru (giornata avere scritte le sae novelle senz* al- 
cun titolo apertamente si dichiara. 

y. i38. QiAel giorno più non vi leggemmo ovante. 

Accenna con nobil tratto di modestia 1* interrompimento 
della lettura, ed in conseguenza il passaggio, da* tremanti 
baci agli amorosi abbracciamenti. 
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\Jl meglio cdsà; eh* io possa fare, è valermi di questo 
{>bco di tèmpo i che mi avanza, stasera lunedi per dirvi 
qualche cosa, che mi rimase la settimana passata, in pro- 
posito dellfe pdesib del Benucci (i). Bisogna che tu sappi 
che tu sei apptéslb di noi in tanta stima, che non pos- 
siamo indurbl a Hpùtarti da meno a patto veruno , an- 
corché V ulfciilia ttia lettera te né dia motivi molto ga- 
gliardi. Tu dibi, che si levi il pensiero di stampar le 
sopraddette poesie , poiché costà non si giudicano degne 
di stampa particolarmente in capo di tanto tempo, e poi 
a canto non dici d* esser di contraria opinione. Dun- 
que tu sei dello steSsO parere anche tu. Vorremmo sa- 
perne qualche ragione , perché io ti confesso , che noi 
tutti quanti siamo abbiamo stimato tutte quelle canzoni 
superiori di gran lunga a quelle del Gasa , e se non 
fosse per non bestemmiare arriveremmo a dire ^ che la 
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chiarétM e la facilità dello apiegaAi si trovi più uguale 
bel Benocci che nello ttcMO Petrarca. Dove ha* tu tro- 
vato più nobile imitatore ? Forte se gli può paragonare 
il Bembo ? Appunto quésti par servo , e quegli compft> 
gno del Petrarca} cedendogli la mano per debito il più 
delle volte , ma talora per mero atto di civiltà e di cor- 
tesia. Come non ti dà negli occhi quello spirito , e 
quell* imitar facile y e senza stènto f accoppiato con la 
libertà di dire quel eh* egli vuole, e non altrimenti quelle 
cose, che richiede , che si dicano, 1* imitazione servile? 
Nettiti la mano al petto, e dì, sechi t* avesse condotto 
nella Vaticana , e t* avesse aperto gli originali del Pe- 
trarca , e dentro vi t* avesse fatto trovare o *1 sonetto : 
O /un raggio dipoi cortese y epuro; o vero la canzone: 
Ornai cantiam della tua gloria amore ; o queir altra al 
Crocifisso : Qual vana speme , o qua^ occulto inganno , 
r avresti insaccato per del Petrarca sì o no ? £ che do- 
mine in buon^ ora t* avrebbe egli mai tatto la spia in 
quella strofe , eh* ella non fosse del Petrarca ? 
Ma tutto il mio languir torrei per nulla 
Se sol ne rimanesse il senso offeso» 
E non quest* alma , che perciò s' faretra 
Dal vero bene , e sotto al grave peso 
Del tuo sì folle error pur si trastulla 
Tatta a' suo' danni un insensihil pietra^ 
Or se mercè per lei qui non s' impetra 
Veggio r emenda sua posta in perigliò , 
Che troppo s' avvicina al passo estremo i 
Ond* io m agghiaccio e tremo 
Privo d'aita, e privo di consiglio. 
Se non quanto da te. Signor, ne spero, 
Che 'n croce, or m' apri, e mi disnodi il vero. 
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e la queir altra - - 

E ciò conifiensi poich' un solo ometto 
Raccoglie in sé quel ben che a molti appena 
Concede il Cielo in lungo volger éTanni. 
O delle luci mie sommo diletto, 
Amara gioja mia, dolce mia pena, 
Avran mai fine i miei sì lunghi afanni ? 

Si può esprimer più al vivo il costume del Petrarca « di 
quel che si faccia con quest* apostrofe ? e poi questo 
Tolo non è maraviglioso quanto al proprio sentimento, 
e quanto ali* imitazione ? 

Amor , tu eh' ad ognor mi presti i vanni 

Per volar 09' ha più vigore il fuoco 

Che mi consuma , si eh' io son già spento » 

Il mio fero tormento 

Non prender pia (che n' è ben tempo) a gioco. 

Parentesi mirabile ! 

Sai eh' ogn altro soccorso è nulla ^ o poco. 
Fa che sì come pria nella tua rete 
Rinchiudesti il cor mio libero e sciolto. 
Cosa '/ cor di costei ratto s' accoglia : 
E perch' io provi ognor pace e quiete 
Fa che un voler con l'altro insieme avvolto 
Dal caro nodo mai non si discioglia. 
Che se 'n questo gioir poscia ne spoglia 
Avara morte del caduco velo. 
Spero legato pur nel ricco laccio 
In eh' or lieto mi sfaccio 
Girmen la Dio mercè con essa in Cielo 
Ardendo entrambi d^ (tn etemo %fh. 
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6i t>QÒ dir di più? Io quanto. * <&• credo che dì ninno 

che abbia ( orecchio asttt,efatM> al Petrarci^ si possano 

dispreizar tali epmpopimentt , e «^.co. che se troyeremo 

vn grandissiino Pcitrarchis.ta , e. gl^ ÓMf^if ad^ intendere 

essersi trovate queste sjtrofe di mano del ?etrar9a, non 

ardirà mai di dire eh* eUe non spn sue. Studile pur 

quanto vjaple « perchè non è ppssi^ile T ^qqorgersi di 

quel poco che manca loro per esser del Petrarca. E se 

a te non piacciono, mi condolgo infinitamente con esso 

teco, e ti conforto a ripigliar la lettura del Petrarca, 

poich*> egU è segno « che tu non solamente ne se* Seton^ 

ma s* è cominciato a corromperti ii tuo buon gusto ,, e. 

concludo^ 9on quello., che, di|i;e^A, d* u^ personaggio il 

•ignor Marcantonio ^oppa(a)^: Se gif piac^ il Ciampoli, 

quando dic^. che gli. piace il Petrarca al. coipiia. Io dirò : 

Se non ti piace il Benucci , qi^do, dici, ch<^ d piace il 

Petr^afrca tij,^ ^oipni;. Basti qi^j^^to per (c^vere anticipato i 

m rivederti domandasera. 
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Firenze li 14 luglio i665. 

IVLsssEK sì, la settimana passata ebbi la lettera, e 
non ti risposi nulla. Ora ? e che volevi ch^ io ti dicessi , 
cT aver ricevuti i libri, se quelli venivano col procaccio ? 
Ora eh* e* son venuti te lo dico, e non ti paja poco, e 
benché per tua consolazione dovesse bastarti il sapere»' 
che m* hai servito senza curar di risaper del gradimento » 
con tutto ciò, inerendo al consueto stile delia nostra 
benignità , ti diciamo , che il sig. Principe (3) di Tosca- 
na, ed io gli abbiamo graditi. S. A. (4) n* aveva uno, 
ed era quello di Thevenot (5) ; io gli dissi: questo V. A. 
lu lascerà dunque a me. Signor no, rispose, Tha già preso 
la Granduchessa (6); si che tu vedi quanti colombi hai 
preso a una fava. Me, il Principe e la Granduchessa. 
Del prezzo c'intenderemo, quando ti manderò i tua, 
de* quali qnand' uno, e quand* un altro n'ingropperò allò 
cose del Benucci, e ad altre scritture, che il sig. Prin- 
cipe manderà. 

Oggi ti ricordo, cV è la nascita del G. D. (7): voglio 
dire, che per aver tempo di scrivere non ho desinato. 
Vedi fra quanti ho da ripartir le mie grazie in questo 
poco di tempo. A te n' è tocche oramai più del tuo 
dovere. Quanto alle cose del Benucci non ti dirò altro « 
se non che noi ci abbiamo tutti per matti spacciati» Ti* 
confessi, che le sentisti leggere a brandelli, né ti rin- 
cuori senza tornarvi su di darne giudizio. Poi dici, che 
non ti sei fatto dare dal Papa (8) il manoscritto. Dun- 
que su qual fondamento dice il sig. Marcantonio (Foppa)» 
e dici anche tu che noi sìao» wnatù f k . « • f « mettere il 
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Benncci sopra Moiuig. della' Gaaa ? Mi parete giusto di 
quei Logichetti che come sentono dire hoc est contra 
AristoieUm, V hanno per un* eresia. Come dire : voi non 
credete che sia possibile scrìver meglio del Gasa eh? 
Io lo credo fin del Petrarca. E poi , che siam da Peretola 
npi, che noli coppsctaioo poesie? Ignorantello. Mentre 
eh* io leggeyp la settinuuia passata le lettere in antica- 
mera venne i) sig. P. Leop. e mi levò di mano il tuo 
discorao sopra U medaglia d*Ap«meA (9). Diasi a S. A. 
eh' ^vf vo ordine di £urLo copiare. Tmt^ è , lo volse, fili 
disse poi r aliro giorno oell* andar ali* Acctdemia 9 che 
gli era p«rso mollo sodo e giudisioio* Io dissi: Ottavio 
ha messi i dentinL Certo, rispose S, A. • in oggi si può 

c^hiamar virtuoso. O che e ! Smuro di luglio, e ti 

ricordo che bisogna andm'e alle tre fontane (io). £ però 
ohe siamo di luglio; e quando vuo* iodugiwre a andarvi? 
Questo gennajo, che saranno gelate ? Qrfù appetto giovedì 
4 gloria le mosche» e 1* occhiale; e a suo tempo le re- 
(quie I ma non le metter nel dimenticatojo. 

Pappandosi a vicenda il Consolato^ Tu non V hai in- 
teso, moa vuol dir quel che tu penai; vuol dire, che 
la fazione di que* che mestavano si chiappolavan sempre 
Ira loro quel pò* d* emolumento di venticinque scudi , 
che dà il consolato dell* Accademia fiorentina. O cV era 
Consolo il Laschi o *1 Giambullari , o quell* quell* altro, 
né mai usciva d* uno di loro. L* amico del Tuàno (11) si 
contenta di tutto quel che tu vuoi , e finisoila quand* an- 
ehe tu gli mandassi la leggenda di Rosana. Ti ringrazio 
della censura de* sonetti infinitamente. QueU* en^rò vuol 
dire che la mia donna entrò finalmente in camera, ides$ 
in quella camera descritta nel sonetto precedente. Circa 
le nuove astronomiche tu mi rimetti al signor Principe 
Leopoldo, e io ti rimetto a loL Addio. 



ni. 

fÌTtnze K 27 ottobre i665. 



M. 



.• Ottario amatiBsimo »■ Ricevei col procaccici la 
tua lettera dei 18 stante, che doveva arrivarmi con l'or* 
dinario di Genova martedì. O buono : se hai pagati i 
giuli dieci al Conte Orsi rimarrò tuo debitore di giuli 
òtto » che di dae timanevi mio nel bilaaeio inviaiotié 
Questi te li farò rendere a Paolo (12). I adggetti dcQè 
commedie del Susini (i3), se non saranno allestiti alla 
partenza del sig. Carlo Ricci, il quale, a dirtela, ne- 
meno so se sia partito, verranno con un* altra oecaéioóe 
prossima; intendi bene prossima di partenza » non di 
peccato. 

. A quest ora averesti vedud i miei commenti, sopra 
Dante , o almeno parte dì essi. Fa mra cosa : vuoi ? Cina;^ 
mali note , studj , riflessioni , o in qualch* altra maniera si- 
mile ( perchè tu li b^rdi a chiamar commenti , io mi assuefo 
a chiamarli cosi aficev ioy eh* e* the non e* Mi scappa deéto, 

dove sia qualcuno, che vuo* dir io, e mi fo e 

•adicissnaameiite ). Dico dunque cbe gli averesti vedati , 
ma il mio pr^ind da parécchi giorni in qua è anxnalato^ 
anzi stasera ho maurdato a chiamar utk altro perchè fini« 
•ca di copiare fi QaihfO Canto, adendolo promesso per 
domattina al sig. Principe. Ma avverti eh* io te li man- 
derò con un patto , che tu me li fiorisca di tue riflessioni f 
e dove ti parrà a proposito me gli arricchisca di luoghi 
simili di Potfti greci e latini, cosa eh* ìd al presente 

7* 
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non sono in grado di poter fare, per mancar della leu 
tura di essi. Ali dichiaro bene , eh* io non intendo d* in^ 
filzar filastrocche di luoghi nmili per affettare erudixiono 
come ha fatto ▼. g. il fiarzio aopra Qaudiano, ma voglio 
•olo illuatrare con que* pani , che servono o a meglio 
esplicare il laogO di Dante , o i quali si veggono stret- 
tissimamente imitati. Per ragion di esempio : dove nel 
canto quinto dice Dante delT ombra di Didone 

L'altra è colei , che s' ancise amorosa , 
E ruppe fede al cener di Sicheo. 

io non mi guarderò sicuramente dal portare ii verso di 
Virgilio nel IV. 

Non seruata fides cinerl promissa Sichaeo; 
né dove fa dire a Francesca da Ravenna 

Ma / a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto afetto, 

tralascerò d* aggiugnervi quelT altro del secondo 

Sed si tantus amor casus cognoscere nostros. 

i ben vero, che di queste imitazioni di Virgilio, delle 
quali il terzo canto è pienissimo, molte n* ho tralasciate, 
parte come troppo note, e parte per essere state alle* 
gate da tutti i commentatori. Quello eh* io non voglio 
è questo , che tu intenderai dall* esempio , che son per 
addurti. Quello sciocco del Bonanni (14) altera una le- 
zione , e la riduce a suo modo facendo dire alla suddetta 
Francesca 

Di quel eh' udire , e che parlar ti piace. 
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tatto a fine d* appiccarci un detto di Ferecrate , poeta 
greco , il qaal dice coti : 2o^ Bt yàp kXvìw 9 if«o2 3t 
^|a» BvfAÒg 9i9avn9 i^<«. Or vedi tu «e è credibile, cho 
in quel secolo, nel quale Dante •crìsse, i libri greci 
erano tradotti , e se Dante senz' alcuna notizia del greco 
idioma potè proporti un . coti fatto luogo da imitare. 
Voglio dire, che il Bonanni beni«timo éapeva nel tuo te, 
che Dante ebbe ogni altro pentiero, che imitar quel 
detto f ma volle mottrar di crederlo, per dar a divedere , 
che te non Dante, egli almeno, Taveva letto. Ora quando 
a te tOYvengano di que* luoghi, che te non è ▼eritimile 
esser da Dante stati imitati , almeno si vede » che gli è 
Tenuto fatto per riscontro d* ingegno V imitarli, notali in 
margine, che mi farai un servigio grandissimo. Del resto 
io mi ton metto a £sur qualche ttudio sopra i poeti da 
che mi ton posto a questa impresa, ma desidero che tu 
mi dia un pò* d* indirizzo per non perder la fatica inu- 
tilmente , ancorch' io sappia che questo , eh* io fo pre- 
sentemente è un abbozzo , il qual col tempo mi verrà 
fatto d* andar sempre ripulendo e perfezionando. 

Ti ricordi tu, pincon mio, che fino avanti lo stravizzo 
mi ordinasti, che ti dovessi mandare i sonetti, che quella 
sera si sarebbono letd ali* accademia? Ombe? Chi t* ha 
detto che tu gli mostri? Ancor io lo so che ve ne son 
dei deboli, e se altri non ce ne fotti, e* è quel mio, il 
quale te avetti creduto , che tu fotti per mostrarli non 
te r avrei mandato del sicuro. Che nulla di mio lascerei 
vedere, ma se nulla mi tentasse T ambizione a mostrare > 
non mi tenterebbe nelle poesie certamente. £ poi non 
ti ricordi quello , che ti scritti d* ordine del tig. Prin- 
cipe , che tu non t* impegnatti a dire , d' aver ad avere 
i tonetti. Se tu vuoi mostrare quelli del Priore ) quello 
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del Paiidtflli , puoi £0*10 , ma' non dire , che «on deBa 
«era dello atrutisao. 

Como tu torni a Roma manda qu«l libro per iicambìo 
del TuanOf e te non hai ehe mandare , manda la «toria 
di Lionbrono; che è proprio on iritttperio in capo a 
tanto tempo, tanti negosiati, tante eaibiaioni, aUe qnali 
Mopre e* è titpottOy che ti |Hgherà ogni coaa, non con- 
elnder noUa. 

Si preparano f eteqeìe del Re di Spagna» li Bartolom^ 
mei (i5> & Foranone; ^^di ae iarà bella lenendo da 
coti bello oratore! Addio. 

Per tao artiso stamane aù mancano tutte lettere di 
Roma. Non to già roder perchè. 
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IV. 

Firenze li 8 dicembre i66S. 



S. 



ho, Ottavio carittimo a» Ancorché tu non m* «bbt 
scritto, ed io abbi già detto a Paolo 9 che ti dica^ che 
non ti scrivo ( scusa se hai avuto da aspettare , che m* è 
venuto spento il lume) , in ogni modo voglio darti la 
buona sera, e includer a te a dirittura un foglio y che 
mi ha mandato su mio fratello adesso, che né manco 
TUO* star a vedere quel eh* egli è. Ma che ti dirò io ? 
Le nuove abbondantissime, che e* è dalla nostra corte (i6)t 
già Tho scritte a tuo fratello. Un Canto di Dante? il 
pretino verrà domattina a copiarlo» essendo stato in letto 
tutti questi giorni passati. Che cosa dunq[ue? Nulla; e 
però buona sera. 

Mi scordava di dirti, che mi dispiace assaissimo averti 
scrìtto del libretto del Belli|ii (17) , perchè avendolo 
letto, non solamente non ci trovo cosa, che frizzi per 
novità , o per sottigliezza , ma molte ve ne trovo , che 
imphcano manifestamente neir operazioni chimiche , e il 
libro è disteso con upa puerilità la maggior del mondo. 
Lascio r impertinente maniera di trattar co* peripatetici , 
i cachinni affettatissimi eh' egli fa ad Aristotile , a segno 
che m' hanno fatto stomacare. Quanto meglio avrebbe 
fatto a mio credere questo giovane a contentarsi del 
suo primo libretto de usu renum (18) ♦ sebbene anche 
quello prima di darlo fuori doveva assicurarsi bene d'avei» 
veduto tutti quelli, che trattavano Tistessa materia, che 



ora non averebbe avato a finr le tcufe di non aver ayuté 
nodàa di queir Euttachi (19)9 che tant* anni prima, se 
non ristesMf ona cosa •imilÌMÌma alla sua avea trovata y 
e pubblicata con le «tampe. Batta, te tu lo vuoi, te lo 
manderò; Mppi questo tu e gli altri | che qua non è 
•tato gran cosa approvato. 

Io ti domanderò una cosa, ma tu la metterai nel di- 
menticatojo , e non mi risponderà* mai. 

Queir è Semiramis, di cui si Ugge Inf. cant. Y. 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa} 
Tenne la terra che 7 Soldan corregge. 

Che diavol dice Dante in questo luogo ? E di qual Sol- 
dano intend* egli? H Soldano era in Egitto, e Babilonia 
è in Assiria. Io so molto bene» che per Soldano di Ba- 
bilonia è stato preso il Soldano d* Egitto ; e cosi il Boc- 
caccio quattro volte , eh* egli parla del Soldano , e del 
Soldano di Babilonia, lo ùl risedere in Egitto , onde al- 
cuni commentatori hanno detto , che il Cairo si chiama 
Babilonia (f Egitto , non so già donde e* se la cavino. 
E lo stesso Dante nel Paradiso I canto (ao), non mi sov- 
viene , dice , che S. Francesco predicò davanti al Sol- 
dano, e noi sappiamo, che fu quel d* Egitto, tanto che 
Dante ancora un* altra volta intende il Soldano ^er il 
Soldano d* Egitto. Il Daniello dice, che Dante ha prèso 
un errore equivocando da Babilonia d* Egitto a Babilonia 
d* Assiria, detta in oggi Bagadet, la quale fu veramente 
signoreggiata da Semiramide, e piglia per partito sal- 
varlo, con r esempio di tre simili equivoci di Virgilio» 
i quali quasi tutti credo d* aver chiaramente difeso , e 
conchiude che a* Poeti grandi è lecito equivocare. Che 
ti pare di questa bella apologia? A me par gran cosa 
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the Dante non tapeM^» che S<emìr9mid9 regnò in Asia, 
e però andavo vedendo, se in Bagadet qualcun di que* Ca- 
liffi 8i fotte ancor chiamato Soldano, ed ho trovato un 
luogo del Villani, che dice d* un certo Marbatciano Sol* 
dano de^ Turchi , il qual fji con grotto etercito a unirne , 
e ti motte da* tuoi cattelli, cV erai^o dentro terra (nj^^im- 
loaginp io dalb^ p^te.ver9o Ori^ntc^ e forte d» Bagadet)^ 
Le tue parole apup: Sentendo ciò il Saldano de Turchi p 
cK wta nome Marbaeciano , eh' era fra terra a sue Cìh 
nella di presente vi venne con Som. Turchi a cavallo , e 
con gente appiè innumerabile. Veramente tanta potenza 
non è credibile, che ti potette adunare da uno, che 
avette dominio sopra quattro, bicocche. Ma. io vorrei 
accora, tapere, di dove^ i} Cayro Teiiga^ detta Babilonia (ai), 
•) che il Petrigrca ne* si^oi «inatti , e ^L Boccaccio , par 
che intendano tempre di questa. Addio* 

Veddi solamente jer- km ili Caisiai , ii quale doveva 
partire stamane (aa). 
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NOTE. 



(i) La lettera qtiWi accennata della settimana antacedeata no^n 
trovasi nemmeno tra le pubblicate dal Fabbroni , nelle quali la 
più vicina di dal^a alla presente i de' a6 maggio x665, e quindi 
e anteriore non d* una i;ola settimana, ma di due. Inoltre no 
In essa , ni in altre antecedenti parlasi del Benncci , ma piut- 
tosto in una del i.* dicembre i66S , che è la 41 del Tolame 
primo alla pagina 148. Essa cominciai Mtittrn, Meuenì , che 
U eensoni del 3emteei «oiso di grun Imngm superiori a quette del 
Catm t Che porresti tu dire? Al qnal passo 1* editore in una nota 
dice ; eh* ei pensa che ii Magalotti fui parli ironkamenle , per 
hurlarsi forse d^ un sìmil giudizio , che faceva delle dette cantoni 
Alessandro FII mosso da soperchio umor per la patria , che uvea 
comune col Benauci, Questi è Lattanzio Benncei senese morto nel 
1698 , intorno al quale può redersi 1* articolo negli Scrittori 
d* Italia del MaBanehelli. 

. (%) Notisi che il Foppa , di cai fii par mensioae il Magalotti ia 
altra lettera al Falconieri nel toL 1» n * 5o, p. i55| era Bergamasco* 
Yeggasi intorno a lui il Serassi nella vita del Tasso in pia luoghi* 

(3) Cosimo, che nel 1670 diTonnto Gran Duca alla morte di 
Ferdinando II sao padre , chiamossi Cosimo III. 

(4) Il Graa Daca Ferdiaaado II. 

(5) Questi esser dee GioTanni ThcTcaot , eonfnto da parecchi 
Francesi altresì con Melchbedecco ThcTcnot. Anche nel Dizionmrim 
storico francese ir/ 1789 a questo s* attribuisce qualche particolarità 
della TÌta di Giovanni , benché vi si siano formati due distinti 
articoli. Melchisedecco fu custode della Biblioteca reale di Fran- 
cia, e pobblicè ana raccolta di ▼iaggi altrai. GioTanni al con- 
trario parti da Parigi nel i65» , e dopo avere scorsa l'Europa 
passò in Italia nel i6S5, donde intraprese il viaggio di Levante , 
di coi pubblicò aaa relasioae a Parigi ael i665 , e mori ad 
1667 in Persia. 

(6) Vittoria della Borere, nipote ed aaiea tredt di Franeeteo 
Maria aitino Daoa di Urbiao. 
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f7) VercUnando II ^ra nato appanto li 14 loglio del 1610. 

(8) Parlasi del Papa allora regnante Alessandro Yit , come 
meglio apparisce da quanto segno in questa stessa Lettera. Anai 
dal Tedersi qui nominato il Papa presso al Benocci, tanto piò 
ai conferma 1' opinione del Fabbroni , che il Magalotti parlasse 
ironicamente delle rime del Benncci. 

(9) Questo discorso fu stampato per la prima Tolta in Boma 
nel 1667 col titolo : Octauìi FaUonerii de Wurno Apamemì Beue»- 
iionei dUuttiì typum iexhikente dissertaiio ad Petrum Seguinum, 
Trovasi anche unita questa dissertasione ad altra opera dejlo 
atesso autore, uscita in Roma noi 1668, o rbtampata dallo 
stesso Segnin con altre sue coso in Parigi , e finalmente anche 
dal Grono^io inserita nel tomo X del Thesaurus mntifuiiàtum 
graeearum, QuesU medaglia illustrata primieramento dal Fal- 
conieri , esercitò poscia le penne di quasi tutti i più celebri 
antiquari, quali furono Spanheim , Màrdouin , Froelich, Bryant, 
Barrington , Hilles , Barthélemy , e finalmente Eckhel. Quest' ul- 
timo esaminando le opinioni di ciascheduno de' suoi antecessori 
nel tomo HI della Dottrina numcrum weterum ^ p. i33 e seg. , 
nota , che Froclich e Bryant adottarono puramente la spiegai 
xione del Falconieri , rigettata dall' Hardouin , e dal Bfilles , i 
quali altre spiegacioni danno più lontane dal Toro. Barrington 
Tolea , ohe il diluvio di Deucalione tì fosse rappresentato senza 
▼eruna relazione a quello di No^ , di cui negava esierTi espresso 
il nome. Barthélemy asserì, che realmente le due prime Ietterò 
1^ A vi erano» ma s'astenne d' ogni interpretazione; e l' Eckhel 
conchiude cosi: verisimile miht piane videtur unum Noemi diluuium 
hoc typo adumiratum, £ ne adduco buone ragioni , onde il 
Falconieri non meritava d'esser chiamato infelice nella spiegazione 
di un Jtfeda^ione de^i Apamensi nella Frigia , battuto in tempo 
delF Imperadore Filippo , nel quale parvegli di vedere t immagine , 
e la rappresentanza delf universal diluvio con F Area ecc. , e 
di leggervi il nome del Patriarca Jfoè ecc. Cosi a torto scrìsse 
del Falconieri , Apostolo Zeno nelle note al Fontanioi ( tom. a , 
p. a5»). Il solo vero errore commesso dal Falconieri fu di 
credere quella MtUaglia d* ^pamea nella Siria ^ quando venne 
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poi dimoitnito mppftrtMiOM «tst ad ApuMa bella Frigia. B«t 
retto r epinioBO del Falconieri tro'vò difentbri pm Tersati aeUa 
•cienaa amftimaliea cKe non lo Zeno , il ^ale qnando torine 
le dette cote , o non dovea aver Tì»diita la Medaglia d* Apamea 
da lai detta Mtdagliome , ni la dittertaaione del Falconieri , e 
doTea/ esserti totalmente dimenticato si dell* nnm come dell* altra. 
Il Tirabotcki inreeo di rÌTendieare , come doTea ^ 1* ònere di 
■ quel dotto sottro anti(|nario nella Storim tUUm irttermturn tulimnti 
( lem. V , e. n , p. %7% della teeonda edirione modonose ) , segld 
•oiaèamente «pento avea detto io Zeno, ed accasò il FalconieH 
di 0rMfe errore mff ÌKUtpretàre U Mtìimjgiia étègU ApmmémL 

(io) Di ^esto nome V^ vna celebre Abasia pretto Boma, 
e al tempo ebe il Magalotti terivcTa ne era Abate Ferdinando 
Ugbelli fiorentino, antere dell*//«ÌM secret 

(li) Credo, ehe veglia direi t àntieo^ the ti mmtulò il lìbn 
Ael TteRo. fi da ottervarsi , cbè nella Ietterà 35 del tomo li* 
delle fém^fiuri del Magalotti, la «pule i diretta al Falconieri, 
in data di Forane i6 dietmirt 1664 scrisseglit Jfa»io se ahkimte 
veduto un libretto vuìtolum » Thumnm tettitutus , et Frmncisei Cuie- 
éiéwdini PartUipometui , <he è pti et^pitmto, eoe. Tal libro , stampato 
in Amsterdam nel 1668 in »•* , sarà tUto ceduto al Falconieri 
da obi il postedea con patto di contraecimbiargUelo con -quel* 
con altro. Quindi il Magalotti n%lla pretente lettera e nella te- 
gnente ricorda tal debito al tue amico. 

(in) (Sonetti era {fratello di OtUTÌo Falconieri, e fii ancb* egli 
'nomo dotte^ ed amico d^ Magalotti « obe tpetto lo nomina nelle 
me lettere. 

(i3) Intorno a Pier Francesco Susini .fiorentino ▼odasi il Negri 
degli Serittori fiorentini, la JVammnMr^M deff Alluci ristampata 
nel 1755 in Yencaia dal Pasquali, e la Storia d* o^i poesitL del 
Quadrio , presto i quali troTànsi annoverate molte tue opere 
tceniebe. Egli mori in patria nel 1668. 

(14) Vincento Bnenanni accademic<| fiorentino ttampò uiì di* 
tcorto topta la prima Oantica di Dante in Firenze nel 1572 , 
il quel discorso Tenendo disapproTato dal Lasca , fa cagione dei 
disgusti , che tatcitaronti fra que^ due letterati , 
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e Gm9mmi M^mm S«r^A«rau. Pel Bavto1«BMct ▼^gvi amIm 11 
HaBBchelU aagU SerkmS # /mIìs , eke dtceMloIo nato U 14 
agotto 1640 mMtM «b* ^aado f«ciftò tal »rawn»a araa appaaa 
coaqiiti iS aau. 

(16) Le qui aceaimate aaoTa della Corta di Yiroaaa taraaao 
yrolMÌalMcate «faelie de* dissapori salì tra Margherita Luigia 
d'Orleans a il Principe Gosiuo sno ttarito^ i qnaU aeqBetatm 
•Icnn poco , tornarono poi ptà cIm mai a ridestarsi a segno 
che ne ▼enne fra di loro il diTormio, essendosi finalmente qneHa 
Principessa nel 1675 ritirata In Francia in na monastero. Tedasi 
-intorno a «|nesto fatto la lettera TI traile fiinnlìari e critiche 
di Yinccnxo Marlinelli stampata a Londra nel 1758, 8.* 

(17) Aeeennasi «fol qvaato aYea il Magalotti scritto in altra 
sna al Falconieri in data del i.* dieemlnre di questo stesso anno 
s665 y la qnale è la XLYII del ▼olnnM primo , pag. 149. fri 
egli 4k es^ime in questo modo t A Mohgmm è mttit» il LUntto 
éti Belimi éopt trmttm iM ergano del ga«re , e òuìiieiUememte dei 
Minori., . . Ifggr pressninsMir « Pùo S MeOìmi. Il titolo di detta 
opera k appunto : Gm$tu$ ergntmm mùmgsìme i^rekeiumm ; frme* 
missis mi faeiiiarem inteUigmiiam jnilusibm de $mpwikìu, Bomumim 
typi$ fi$mrrimmh 166 S, la.* 

<i8) La prima opera pubblicata da Lorenio Bellini porta ap* 
punto questo Utolo : JSxereitatio «Jiatom/co de struemrm et usu 
remim, Florentime e% ^^pogra^hin sue sigito stellat i66a , 4.** , o 
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poteU t Argi/uvrmH mjntd 3im, Pmeetìt 1664 iti 8.*, ' Amtteleitmi ^ 
•on «n^gianM di Gerardo Biasio , apàd Andr, Frisium 1.665 , là.* 
' (X9J Bartolomao Eastaeliio dotto madtco ed ano de* più celebri 
ristoratori dolia toienaa anatoimea fiorì ia Boma nel secolo XT! , 
• stampò nel i563dn trattato snllo reni, che venne poi ristam- 
pato pia Tolto. Esso è il più ampio che abbiasi sa tale argo*^ 
mento* Nessuno più di lai si k inoltrato a deseriTeme là strnt* 
torà e gli nsi , benché sia caduto ei pare in qualche errore , 
questo però resta b«n compensato dalle tante e belle scoperto 
da lai 'fatte* 

(»o) Par. XI , ▼. lop. 

(*i) £ facile il rispondere a tal quesito, col dire che il Gron 
Gmro fo edificato in vicinanaa alle rovine della distratta naoya 
Babilonia , colonia de* Babilonesi Assirj in Egitto , ricordata da 
Tolomeo , Strabene , Giuseppe Ebreo ed altri. Veggasi anche 
ciò che il Magalotti scrisse nel Commento sul qui accennato 
passo di Dante. 

(aa) Il celebre astronomo Gian Domenico Cassini in quest* anno 
■tesso i665 fu realmente in Toscana per comporre eerte .ver- 
tenxe sulle acque della Chiana , ne' confini dello Stato pontificio 
e «tscano. Ansi in tal anno mentre troYavasi in Toscana nella 
eittà della PieTO ""o^éryò li 9 luglio le ombre , che i satelliti 
gituoo sul disco di GioTe , quando passano IVa quei pianeta e 
il Sole , e le diitinse dalle macchie , onde per mezso di esso 
giunse a scoprire* il' tempo deHa rotaaiene di Giove intorno al 
iproprio asse. Troviamo altresì, che in due Lettere ( voi. I, n.^ 36, 
pag. no, e n.^ 40 , -pag. ia6 ) del gennajo i665 (o piuttosto 
del x666 avendo la data nell* antico stile fiorentino ) scrisse il 
Magalotti al Falconieri , che avea veduto a Firence il Cassini. 
E nelle Mimoiret del Niceron ( tom. 10 , pag. 3o8 ) narrasi , che 
nel trasferirsi il Cassini da Bologna a Boma passava per Firen- 
M, ove il Granduca e U Pnneip. Leopoldo Iacea adunar, alla 
Mu ptoionza l'Aceadtmia dal Cinanto par profittar da' «aoi luBv 
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